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Ob e§»men tr edite ^ ehi il prime tr^ i 
iSSfmtS ikaSStaiM^fowjMeife SsmmMre . 
Igli rifmle i .riti fatici de' fasteri ^ efececei- 
h IMA Arcadia mi umovo 'loditi, dkò c0ii% di 
Uggi hùscbtrgcu sili seìvétigi canzoni . Ma fuv 
vi thi il prefHlittt più alla semplici nel rustica* 
HÌWif^,^^VÌdo'ijgap cerreti amici, aneti tm 
M|£m di qmìsti nestri campestri antenati . Ne 
he lasfi0^^ f^.^^Uemi^ perche tre f pi in fermi 
^ tal gimti di pasta y ciìè Serafini dalVA- 
pihxéK 99!fnSfda.Jhdii, e Irancesa de Ar- 
<tcd^. Abbiatevi solo alcttni pezzi del Ti- 
imti- é^JhuMem. r^ ^det- CttednMH , del 
^l^^f^ifUigni y chi aptèrcn la via alFeliziane, 
4/ Sémasf^utro s> al Castigìieney al Paterne y al 
ì^iuhiy chi farim i muri Ttecrite i Virgi^' 
He. I primi svi fanne i min perfetti i ma I 
««» perfetti ricerca una serie crenelegica di 
ÌHtì, quaVi là mia, A ben gustar Sanazza^ 
rii vi eenvien pritess aver bevute a fonti men 
limpide, perchè pik rimete \ seppure la peesia 
t^sterali non i tseeti fiU Mia , quante è me- 



»» studiata. Tmenelteì il fUelfgantetcrit- 
ttr it tranci»; , chi ^l s», m» il iiret» 
vet pereti il miglior bucilict di quelU »»zio. 
net Guardtv, il, à,U, da.. sì frigUoso giudi- 

rartgt ; cfnftndt»^ U g^h^i 4,H« etrtì cotte 
fMseue d.ll'a^^.f^^lU ing,g»oie e' piene dT 
antifesj leAm^tiiU ugualmente che leMad». 
me.Ahehe tn %tust^,f»,tf.dr fonia Urrah- 
età r ha fer^Mta.-c^^ nei, Un» e^f tifiti no. 
tta,anagraz,» non af^wa.^ mfwhnonìa sm^ 

^*'f\*'raf»rtnane}t.heHtìixA-dttfegUga.ìàÙ 
la dolce società ta' Pattaci <: m^m*M^ __^ H 

stùttità dt cuòre s^nxM met^sies, éhe ftìi t,? 
paté { ww /, /^f^ wde^fiugtre tragÙ »r*- 
nttft Jtk QkfcUaeso:4e ta Pega, èéetnir, 
che fepe, Tarnell, ed- Heller , ^1,^ eamPOgn» 
l uomo st mostra ««' ì ogli, sHsso, m» eette 
seno glt altre. p«rt non vi meravigH, te U 
l'»fnaggto boscherecci, vi par tnemoTene. Mssa 
i ti linguaggio delia^ „»t,,r* 4 dik tutti , - 
i» altr, volumi voi avrete /« MÙoni pan»- 
tali, (f,e tena aita at nastrò fiatroJAiche in 
tal genero dt poesia noi avemmo, per grada 
.*»,tra^tmaeieri..Vi,t.tguri, cortest amicìTi 
*'*"'.' Ì'%V**»i^tW»*v.^ li avrete, quan. 
de gtuHgtate a godere i versi, che ne la de. 
strtvtne. £ mi vi rateemande. 
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. Mtliiió, t Fihm». 

V'^ l-^Ì^miiatpetM>FìIea)do*e,ioqiuIptite 
Mis^o Vai i ore V ettaaw gtegg/e 
Meni otche il sol da noi si fugge e panef 

til.O Mdìbcoj amoi> fonuoa, e legge 

Fissa nel ciel mi tira e sfbcza e muore 
A mutai locoi e '1 aosiio ctiotconegge. 

XtU^h htsch, A 



1 P O S I X IK 

V 

ideLQnsLl fortuna od amor ti mena K e dorè ? 
Qual legge oel ciel fissa > o fato jni^ao 
Misei dal patrio albergo ti riinu W ? 
ri7.VoIt(^ ha già Febo il suo gran cerchio obbi(iquo 
Più e più rotte, lasso} ecco che ancóna 
Non però muta il ciel mio stato antiquo». 

Caduto è al rento ogni sperar ch'allora 
Ne'mieìprim'anni il ciel mi dette>e in peggio 
Sento nostra fortuna andare ognora*. 

Manca la gregge raìsa e perch'io.reggio 
Che sopra a l'ossa appena si sostiene. 
Disposto ho di mutar fortuna e seggio. 

L*erbe già secche son} tutte le rene. 
Gli ombrosi rivi» le fontane e i fiumi ^ 
D'aspidi relenosi e serpi piene. 

£ già i fioridi prati alpestri dumi 

Son fatti 9 onde pasciuta in fra le spine 
Par ch'ogni gregge a Qiorte si consumi* 

Lasso, e ben puoi red^t che le meschine 
Appena fuor dal maledetto calle 
Trar posso; e pur savio ^ chi penta alfine* 

felice occel, che in fruttuosa ralle 

Nasce) infelice^ a cui contrario é il cielo ; 
Saggio, SUB al proprio nido dà le spalle. 

Cangiato ho , Mflibeo, con gli anni il pelq , 
Col tempo il core, e Terrpr nostro accuso , 
£ il fallo ch*io conosco 1 e non lo celo. 
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Mr/.Clit pria ti tenne in tanto ertor confìisor 
tu, O Melibeo » gran tempo i ch'io m'accorsi i 
Ma il cici Tolti i miei danni area in dolce uso 
Disposto ho di fuggir gli acerbi morsi 
Del mondo > ne le braccia di colui, 
Doye , è gran tempo , il mio rifugio scorsi • 
ktiDojc rai« hsso, e tanta speme, in cui 
Posto hai, Fileno ? ab quanto é stolto e cieco 
Obi il suo vano sperar ferma in altrui f 
Quanti varj pensier'sen porta seco 

Fortana al vento / or poi che il so\ s'asconde» 
Rimanti ornai, Filen, rimanti meco. 
Non sempre il ciel sovra i mortali infonde 
Una virtù; ma variar le stelle 
Vedrai} e farsi ancor grate e gioconde, 
£ l'erbe pia che mai risurger belle. 
Coronate di fiori , e per gii ombrosi 
Colli liete vagar le pecorelle • 
L'aeqne purgarsi, e con maravigliosi 
Versi i fiumi fermar, volgere eventi» 
E gli augelletti intra le frondi ascosi 
Trar fuori al suon de' dolci versi intenti, 
Muovir le selve, e di fioriti serti 
Ornar le gregge, e coronar gli armenti, 
Talor per gli alti monti aspri e deserti 
Seguir con l'arco, e volger le fugace 
Fere ne'laccj perigliosi e incetti. 
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Fi/. Poni ornai > Mei (beò, tao core in pace: 1 
Lascia andar le liuiogbe al renco e i prieghi ^ 
Che giusto é il mio partir>poiché al cìel piace. 
MeLSc il ciel dunque > f ileo > se amor si pieghi 
Facile a' voti tuoi, se Pale nostra 
Tanta salute al tuo desio non nieghi » 

Questa certa speranza e fuga rostra 
Dorè ti mena? e fuor del tuo confino 
Dove tanta salute il ciel ti mostra/ 
fi/. A pie de l'alto monte sibillino. 

Che Norcia adombra , le cui sante spalli 
Degne già fur del secrbto divino i 

Giace nel sen di più sonanti valli 
Un umil colle circondato intorno 
D' aspre montagne e inaccessibil* calli » 

D* erbe e di varj fior vestito, adorno 
D'eccelse piante, che le fiamme estive 
Tolgono a l*erbe , e il gran calor del giorno « 

L*aura, gli uccelli, e le fontane vive. 
Che mormorando le intrecciate chiome 
Bagnan del vago colle, ambo le rive, 

Risonar fanno il ciel là dove exprome 
Natura un fiume, che d'alpestra vena 
Poccnte surge , ond* egli ha preso il nome . 

Ne la più vaga parte e più amena 
Del dilettevol colle un prato siede 
Bel si , che imagiuat non puossi appena . 
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I?i tra l'etba e i fior* lieti si vede 
Mille pastor'cbe sicuro ozio pasce, 
£ riposo tr^qaillo e pura fede. 

Iti non fera , ìri non cosa nasce 

Nocente alcuna; ivi fra sterpi o rubci 
Non* é chi l'erbe avvelenate lasce. 

Nitide corron Tacque, e da' colubri 

Purgate sempre, e il elei benigno , e il vento 
Soave , e 1* erbe e i fior* dolci e salubri • 

A così riposato, a così lento 

Stato m'inclina il ciel. Varo m'invita. 
Varo, salute al mio languido armento. 

Varo per cui , per cui mia fragil vita , 
£ tu '1 sai, lasso, pur l'alma, chefuore 
Sen già, ritiene ancor, l'alma smarrita. 

Ricordati , ricordati , e se *1 core 

Non hai di pietra i e'I mio fatai consiglio 
Non impedisca il tuo tenero amore. 

Stato servo ti -son tanti anni e figlio } • 
Giusto é eh* io provi ornai come fortuna , 
£ '1 mondo cieco van cangiando ciglio • 
Savio è chi il suo mal fugge » e spi quest' una 
Speme mi^resta; ma già vedi il sole. 
Che s'apparecchia a dar loco a la luna. 
Qhiaman le gregge sconsolate e sole; 
Mar più non posso} in pace ti rimane. 
Contento di voler quel che'l ciel vuole. 



Mel.MAset chi troppo in queste cole umane 
Gli occhjtien fissi» e*l cor pasce e nutrica 
Di speme incerte perigliose e Tane, 

Ecco ogni mia speranza, ogni fatica» 
Ftien, cen porti» e '1 cor con esse insieme » 
II cor lasso clie tanto s* affatica • 

Ma por» poi che ti guida certa speme» 
Immobil legge e incommotabil fato» 
E che fortuna qn| ti volge e preme; 

Vattene io pace odiai» che arrenc^rato» 
Filen^^i veggio più che alcun , dappoi 
Che il ciel ti tira a si £elice stato • 

Fortunati pastor' » che senza noi 

Goder potrete ancor la voce e *1 canto » 
Stupidi al suoQ de* dolci versi suoi » 

Che'o desiderio sol mi lascia e 'a pianto. 



EGLOGA. 

Mof. OUrgeinEtruriaapiéderalpi un monte» 
Che già d'eccelse torri alta e superba 
Corona cinse sua cornuta fronte. 
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Ot d'àftt boscB rkòperto e d*ertM, 
Sorrìde spalle e*i freddo rcnm excide, 
Chc*l nome ancor de la saa gloria serba 

Sol per colei che prima a' siioi pie vide , 
£ rede aocor de le stie spoglie ornata 
Nei bei fiume specchiarsi ove ot s* asside: 

E con occhio superbo ancor la guata 
Quasi sdegnoso) e pur da sua bellezza 
Tratto, riman la meate consolala • 

Cosi vinta talor là saa durezza # 
Par che benigno ne l'ombrosa ralle 
Costei vagheggi da la somma altezza. 

Trai fiume e'I monte nel più vago calle» 
Dove un bel prato siede, a cui fanno tmbra 
De r alto poggio le cornute' spalle i 

Tra l'erba e i fior', sottdun bel lauro a Tombrat 
Titiro e Pico in su le gelid*^onde 
Del bel fiume ttrren eh' £truria ingombra^ 

Lieti giacean cantando da le fronde 
Sacre coperti: a la lor voce alterna 
£co gli otecchj porge, e. poi risponde: 

Come talor nel dolce tempo sverna 
Progne o la suora, allorché al suo lamento 
L'altra risponde e*l fiebil canto alterna. 

Ed io con essi a la dolce ombra intento 
A gli alti vers! mi sedeK notando. 
Mentre pascean le gregge e 1 vago armento i, 

A 4 
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Cosi Titir tacca contcotOy quando 
Pico cantava; e come Pico tace» 
Titir cosi gli riipondea cantando: 

Th.Se mai ti piacque il divin canto o piace, 

Vien> Febo» a incoronar le sacre tempie , 

. Mentre or cantando a l'ombra tua si giace • 

Pì«.SePleona il cor de la sua grazia or m'empie , 
Non Clio più inrocheròi non Euterpe; 
Ma sorde son sue orecchie acerbe ed empie • 

Ti^Floria com'edra in troncon riya serpe 

Nel cor mio afflitto y e poi di man mi fugge » 
Come fra l'erbe e i fior' pulita serpe. 

PiV.Pleona qualor s' infiamma > irata rugge» 
£ come nebbia al vento si dilegua» 
E'I mio cor come nere al sol si strugge • 

If^Prima fia infra le gregge e i lupi tregaa» 
£paceaTran con gli orsi i nostri armenti» 
Che Floria non mi fugga» io non la segua. 

PfV.Prima a gii alberi fien gli orridi Tenti 
Benigni» a le mature biade Tacque» 
Che di Pleona il cor non si contenti. 

Ti/.Ben fu gii grata a' miei stolti occhj » e piacque 
Misona a Floria ancora» infino a tanto 
Che col suo sposo adulterata giacque. 

PiV.Captate lieti; e tu» o marito» intanto 

^en puoi contento ornai sparger le noce» 
Che insieme^coato coi tuo gaudio il pianto . 
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71f/.Faggi, Florida tnia> con pii veloce 
Passo; già Polifemo a se raccoglie 
Le gregge s onde il tardar sovente nuoce* 

lir.Ritoma a l'ombra de le sacre foglie > 
Dolce mia Galateas la serpe al sole 
Pischiando la veloce lingua ^cioglie • 

Ilf^Ridono i prati > ore le luci sole 

Floria mia Tolge » e incoronar si yede 
L'erba di bianche e pallide yiole. 

i& Ovunque torce il suo rustico piede 

Misona > o gli occhj > per le piagge i fiori 
Cadono ) e l'erba al tristo aspetto cede. 

^.Escon da gli alti boschi i lupi fuori : 
Raccoi , Tirsi , gli armenti > e roi V errante 
Greggia volgete al rostro otì1> pascoli. 

K/.Torna > Delia > che fai ? da l' alte piante 
Già r ombra scorcia co' suoi raggj Apollo 9 
Che pur mo fiammeggiar parca in levante • 

2*iV.Lasso > che amor da 1* indurato collo t 
Crudel > d' un paventoso taur discìolse 
L* attrito giogo , e intorno al mio legoUo • 

'(«.Amor da' biondi crin' benigno sciolse 
Dì Pleona gentHe un aureo laccio 
Con le sue mani, «intorno al mio l' avvolse • 

^i^Lacera al foco al sole il vitreo ghiaccio ; 
£d io a gli occhj tuoi, Floria mia bella » 
Mistruggo ardendo>etalor freddo agghiaccio 
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FiV. L'erbetta per le piagge tenerella 

Con gli altri fioti al sol si nutre e cresce» 
£d io a'raggj di mia vira stella. 

T/f.Maor fuor de 1 ac^e in secco lito il pesce » 
L^agnel ne l'oode^ io fuor de le tue luce 
Mnojo • rinasco; onde di me m* incresce. 

Pir.Pommi ne l'acqua» o dorè il foco luce; 
Lieto cantando TÌTetò mill' anni , 
Pur cfie Meona mia regga o sua luce. 

TiV.Vivon y misere greggi , a' rostri danni 

Intenti i lupi» e i cani intenti a quelli ^ 
Florida a' miei sospiri ed agli affanni» 

PfV.Porgon le madri a'for teneri agnelli 
Pietose il latte; e me Pleona rivo 
Tien sol col lume de* suo' occhj belli • 

XrV.Cede il pallido giunco al verde ulivo; 
Cede a gli eccelsi pin' l' umil viburno } 
Cede ogn' altra a cosrei eh' io canto e scrivo • 

PiV. Cede a la luna ogni splendor notturno» 
La luna al sole , a Pleona il sol , reggendo 
Gli occhj suoi vaghi » e '1 chiaro volto ebutno; 
£ Flotia rfnta si timan piangendo. 
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■( 

V^Ual mio fero destia, qual dura e gteve 

Sorte, qual fato a?verso,o crude stelle» 

Al ben far tardo, al mio mal proato e leve» 

Affligge or si T erranti pecorelle, 
Che io fertil campo le rane ossa appena 
An forza d' informar l' arida pelle t 

Qaal pestifero aspetto, o quale oscena 
Lingua , qoal inrid-' occhio, o quale inganno 
Gli affitti armenti a erudel morte or mena? 

Quante lunghe fatiche e quanto affilano, 
Qtiatkto sudoT, tonante vigilie, quante 
Cure in un puoco al vento or se de v^nno l 

Infelice Tirren , x^he lieto ia tante » 
Fatiche , tnvan pasciuto hai il miser core 
D* un dolcc~l<^aano , e d* una speme errante. 

A che > lasso , ot ti giova il tuo sudore ? 
A che gì' immensi afiànni e i lunghi stenti ? 
Beco in un punto ogni rua speme or more* 

Misero I or va i da gli empj e crudi venti 
Difendi le tue gregge, e da l'infense 
Procelle indarno i mansueti armenti. 
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Fabbrica or le capanne spesse e dense t ( htm. 
Cbe in bianche spoglie ale ftedd'alpi ingom* 
Torbido il ciel le irsute spalle immense» 

£ che gii Borea a* folci boschi sgombra . 
L'aride chiome» e da' pia. alti colli 
Languida a terra cade e maggior 1' ombra • 

Ministra or le frcìsch' 9c^ue a* dolci e molli 
Ovil'yche in tetra il ciel ruina e l'erba y 
Aedo che in ran gli armenti tuoi satolli • 

O mia dura fortuna, o sempre acerba 
Speranza , in guanto enor le menti allacci > 
Celando il mal cbe la tua coda serba l 

Ahimé 9 quante pruine e quanti ghiacci. 
Lasso, per te> qjiante notturne pioggi , 
Mentre il van cor lusinghi e indamo abbracci 

£ quanti orribil' venti in questi poggi > 
Quante alte neri ho già per te soffèrte. 
Per te , che al Tento ogni tua forza appoggi f 

O stolti, e van' pensieri » o ferme e certe 
Fatiche, d'ogni ben d'ogni conforto 
D* ogni letizia e di dolcezza esperte ! 

Lasso, or ch'io ^ni pensai ia sicuro pojrio 
Dopo tanti miei affanni aver condotti 
Gli afflitri armenti a più dolce diporto; 

Veggio di man cadérmi al vento rotti 
Tutti i miei van' pensieri , e quella speme. 
Che nutria il sonno a le mie lunghe notti. 
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Cos!> fortuna , ogni'Wn culto seme 
Ten porti e '1^ frutto > e sol di te milasce 
Empio dolor che*! cor lacera e preme. 

Ecco gii il sol che infra le corna nasce 
Del raar > m' inrita > e il ciel seren che i fiori 
Nutre, e l'erbetta di rugiada pasce. 

Già da r infetto otìI mie gregge fuori 
Zefiro indarno chiama > e per le ombrose 
Valli già il suon di mille altri pastori « 

Ma che, lasso, mi Tal? non più l'erbóse 
Piagge,non le fresche acquei allor che il cielo 
Arde, o l'irsute <}uerce alte e frondose. 

Ristorar pommi > o qual più denso relo ( de 
Gli armenti adombralo poi che dentro a l'on- 
Febo s' attufFa , e '1 dolce estivo gelo « 

Che lieta alicr da le sue chiome bionde* 
Sparger la bianca figlia di Latona 
A terra suol, poi che il fra tei s' asconde i 

E che già il ciel la sua fronte incorona 
Di chiare stelle, e in quanti ispidi dumi 
An questi monti , acantide risuona . 

Tornati lieti i pastor* da' chiari fiumi 
Cantando a casa 5 e già piena rifulge 
Quasi ogni valle di notturni lumi. 

L'un cura il dolce ovii, quell'altro mulge 
Sue pecorelle, e poi a l'ìnculta mensa 
Cerere e Bacco ministrando indulge. 
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Cosi lieto il sudott cosi dispcqsa 
Sperando fgnì hxìc^i ma talora 
Rompe il di ^uel che invaD la notte peosa • 

Ecco ancor io già fai felice } ed ora> 
Miseri l'errante gfegge c'I vago armento 
Veggio perir, che acerba morte accora» 

Onde ognor più m' affliggo > e indarno tento 
Mille e mille rimedj > e solo in quelli 
Trovo al primo dolor nuovo tormento. 

Non la dol^ acqua a le scabbiose pelli 
Corrente vals né da le afflitte membra 
Rader gl'incuJti e maculati velli: 

O dove il morbo pia crudel n'assembra 
Sue forze > invan l'occulta carne infetta 
Tagliar > che le piagate coste smembra. 

Ma come il morieote tauro aspetta 

L' ultimo colpo , che schivar non spera i 
Cosi fec'io mia sorte maladetta. 

Che veggendo talor 1' errante schiera 
Da' verdi prati > e da Tcrbose piaggi 
Languide a casa ritornar la sera; 

£ '1 giorno a l' ombra de* muscosi faggi 
Stanche posarsi > e la pia strema cima 
Pascere appena jl gli arboscei selvaggi; 

Com'uom che indarno il mal futuro stima» 
Vid'io mio danno allors machemi valse> 
Noi potendo fuggir, saperlo io prinui? 



1 

I 

I 



V A II I 1. If 

Non mai crescendo ancor sì presto salse 
Dal vento scossa a gli alti gioghi ardente 
Fiamma, qaalor frondosa selva assalse, 

A)lor che fors^ alcon pastor languente 
Faville a pie de le fredd'alpi accoglie 
D' on picciol sasso in poche fcpode arente i 

Onde già li^to le cadute spoglie 
De gli alti faggi» e nuova stipa ed esca 
D'intorno al foco languido raccoglie s 

Cosi uscita allor, cosi rinfresca 

La presa fiamma , ed incauto scoscende 
Gli arìdi rami il vivo foco in esca* 

pii sptto i folti boschi acceso splende) 
Gi4 pili e' più crescendo in alto assurge i 
Gii a le prossjn^ querce il foco ascende • 

Rinfresca il vento > ^ìor turbida insurge 
Ne l'alta selva, e subita s'avventa 
L'orribil fiamma, e l'alte cime adurge. 

Fuggon le fiere, stupido spaventa 
Ogni pastor, che da l'accesa valica 
Sgombrar le gregge e '1 vago armento tenta • , 

£ già^ dal più remoto e basso calle 
Per l'ampia selva crepitando infesta 
A gli aiti poggi le superbe spalle. 

Cosi, lasso, non pria t'empia e funesta 
Contagion 1* infetta gregge attinse. 
Già nuiculando or quel!' agnello , or questa 
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Capretta > che seguendo la breve cinse 
Tutta la greggia » e '1 vago armento rutto 
A cmdel morte lacerando spinse. 

Cosi d* ogni mio ben privato in tutto * 
Fortuna ingrata m'ha, ne in terra peggio 
Far pommi i a tal per lei son già conducto • 

Non spero veder più da l'alto seggio 
Lucina a vagheggiar tue bianche spogli 
Scender > che a terra lacerate -ir veggio ^ 

Poi che d' ogni piacer la mente spogli 
Al tuo Tirren, dolce mia greggia > e sola 
Acerbo frutto di mia speme or cogli • 

Cosi va il mondo; e cosi fugge e vola 
Ogni suo ben ; cosi fortuna solve 
Nostre speranze , e cosi miete e invola 

Morte tutto e riduce in poca polve* 



IACOPO FIORINO DE'BONINSEGtn . 
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^Ob diletta dascns le. «elve e i hotéà. 
Né te belve Kgui, pct qael di'ionìmei 
hi eatro i looghi miebtori e IokIù. 
^t ma» gentile, alza toc tinej 
^ &a l'altR Mtelie nei vuoi vasto» 
Coorienu opiu eoa pii uglkatihUme. 
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Udite ors , pastotV, quel eh' io ti canto » 
" Riducete eli armeiìti in saWo porto > 
'..Glie il dolce ziso si conrerte in pianto • 
£ dal suo pigro sonno ognuno accorto 
\' Si risvegli del cielo a fuggir V ir à > . 
^Mentre cbe-l trmpo al voi irò scampo lè pbico* 
Vibrato ha jl suo ^coltello > éH' ^tar tira 
Ci^e che^su dal c|el ne rede tnfjg^^ 

j%, rendita le sytte sEJf^v: /^ 
^^^il^'^rand* andò al^«uo mista '%idEgHo# 
^uale i Yersi cumei già ne cantaro» 
Passar -conriene e per /doglia e per latto* 
Che Tordin de' pastoti è Atto raro 
Da quel di prima» 'è nessun' pia pfotara 
A le sue pecorelle alcun riparo. 
^Tnrbata obai si Todfc é^ pastura» 

£ del vivere nman rotto è il cammino» 
Kè piàk d* Astreo la ^glk al Inondo dura. 
Del futuro dolor quasi indovino 

Mostrando il dwmo^fic^, l'onde é fuggito 
Ne l'estremo occidente ogni delfina; ' 
^'M volte ^gii^d^'del^m» letto usoiCo 
jr(j )4«itiiao O0n* itmoM ice cMi teaitteita» 
. i^' efaeu ciiMCii» «iciofi i> sbig^tco. 
Il caiidMo animala» di cai pan fiBsta^ 
e fiM!rdé<disciHyiiooehief,qoaodo fra, l'onde 
' > ii bagnt» onda ali caouniA' lo» voglia desta» 



Appena Ìia toeoo col suo pie,' U Ipoodet 
£ con mice inaudiu ocMod» t strana 
Segno a* ha d^Do di fuggi toc altronde. 

L' lotica niado9 che cotai^ce «nana 
I dolci aa(i suoi porger solca 
Waiaa e MJi> ot ne dxneo TÌIIant* 

U degno metto cbe 1* aratro ^irea 
Di soe lunghe fatiche è Urto frale» 
Per ciù. 4 Ijcfo il i|ioiid9k,aUor tirea. 

Miseri pi4 1* uffau^ai; non wlti , 
Così dispone il cielo». ckI' è bea- degno 
Tener gi^ JbMse-a Ba6iJoqia:r«lq; 

Q^nt*i che di Partenope il ,t>el regno 
Trame ai £nrte , che a-* and^ JU strida 
Ài cielo», e minò seni«» sostegno . 

Ancor la ^rieccbjeteUa » in evi s* annida ' 
O'erdio e- ootte una malì^agia figlia» 
fj»- pel ffemor^^avcp l'ultinv. grWa. 

S^hè fta^ sr.i^edfsma ai> cowg^« 
£ sol dei suo saper viver si crfde- 
Sefaifu sen«*abare al ciel le.ViglU» 

^mci QfttnUa. e quinci Eufrate il piedec 
Meve air tumuko x e le vieioe terre 
Si sforza r un de V altro ferù erede . 

Nodi si. sente altrot« che- romor di guerre» 
E erudii, morte in ogai Kgione, 
Onde tanta anestizia il co^e .afftrre . 



B 



10 



uè serbi pid sua qualità Giunone » 
£ la dolce temperie se ne fugge. 
Né si conosce più nulla stagione • 

Quanti edificj già felgor distrugge* • 
Quante tempeste ètate» e lunghe piore, 
E folta nebbia che la terra adugge 1 

Scese son già dal bel gremio di Giore ' 
Diverse faci> ed è lungo tempo arso 
Crudel cometa che i gUn regni more • 

Novo parlar per ogni riva è sparso • 
DI ' voi i falsi pastor* , che già è mosso 
Chi ^arà il pensier vostro vano e scarso. 

Nessun però s'è dal gran sonno scosto r 
Anzi senza pensieri ognun ti dorme t 
Tenendo ad Israel rivolto il dosso. 

Dinumérate soti tutte vostre orme» 
E son trovate in le giuste bilance 
Dal viver pastoral prisco dJfibrme. 

Ornai cònvien che le candide guance 
De la bella fanciulla si scolori » 
£ tornin per gran duol pallide e ranee. 

Fornicato ha don diversi amadori « 

£ '1 suo vago giardin più non produce 
Vermìglie rose con bei gigli e fiorii 

Eatta e de gli occhj suoi fosca la- luce» 
Caduta è io terra del suo jlto' trono, 
Nà si come solca tanto riluce. 
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Allor peti ^a«iido al si liceo c1odo> 
Che Cesare le fé'» sua man non corse» 
Dove di lei fu disperar perdono. 

Velei^sa dolcezza il cor le morse i 
Majpnr cooTien ch'ai suo primo scil torni, 
Conlbs co* passi suoi tanto trascorse. 

Venuto èli Kmpo de* dolenti giorni j 
La turba de' pastor' sari dispersa » 
Che sì sovente a 1* omb^a pur soggiorni • 

fiA di Samaria ogni vacca sommersa» 
£ i*una dopo l'altra in fuga volta 
pa fera bel va. a divorar conversa. 

Già da la selva usci con furia molta 
Crudcl iione» a divise il gran gregge» 
Né gli fu mdii di man la preda tolta • 

Or senza . freno alcuno e sepza legge 
Per divorarne il vespertino lupo 
Mosso è , poi che '1 pastor non-si corregge. 

II cieco ardore» il desiderio cupo 
%nto sarà» e l'insaziabil sete» 
£ vendicato del commesso strupo . 

^ mostra falce l' altrui ca^po miete , 
Di maa tolta vi fia» e c^ gran doglia 
Bagnerete le labbia a l'onda lete. 

^ come serpe la sua vecchia spoglia 
l^ssa fra dure pietre» cosi ypi 
lassar conviene» e vestir nuova broglia. 
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£'1 buon SintsiriMn to* psscoc' Moì , 

!Dei ^aal fU in terra là fama si grande , 
Dré del regger gli armetiti esempìon voi . 

Non cibi eletti o jpfendMe ir^tandt 
Gttstarono li pistor'uel seool d'orò , 
Ma ebiate Hnfe » etbateùdla> e ghiande. 

Tatto in piacer le pecorelle loro 

Pascer lor fti^ the mai nessun fa 'stracco 
Per xampark fcTggire élwm marcòcò . 

Voacro i»ens!w: -tutto ed vòlto a Bacco, - 
£ Gleti si tittora iti ogni ostelo 
In gaisa tal> il che' trabocca H sacco. 

£cco il figlio d'Hired che sii nfel cielo 
Gii ot ìKmbsctà a tìoì i* armato fianco 
Per tot da gli occbj *!l tctetbiposo velo. 

Visto tanto labot non fu ifnc[uanco. 

Quanto quel che presente a noi si mostra» 
Che sol pensarlo l'animo ^len mattco. 

Né udito già mai ne Tetà vostra» 
licin mio €ato> e Callimaco mio» 
Che Ciascim segno ornai chiaro il dimostra; 

Satro vedrete an^or vostro deaio, - 

Che s«l per tutto il del dilcorrc Matte 
Dì tetto al corto suo maligno e rio. 

Ognun attenti con ingegno ed ^rte 
Con k' sue vaghe ed umil pecorelle 
Di ritratti iti ^cttta ed ^Ita parte , 

Infia che gira il futoc de le stelle. 



ANTONIO ^EBALDÉO. 



"f-L/lmmi. TStiroaio, quii t—» .,„ 
Ti tÙB Bod loMon da Ahkt» icàiota, 
O tfu,V cagick i& dw t'abbùmo peno} 
T> toleri |nr-^i nuttÌBa e ms 
Ridarti ai campi con «oa dolce limi 
' -Cht «OH poco difetto, ai ^^tuui.eia} 
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Or te ne fiiggi» e ptr che tolti in ira 
Abbi i compagni! e par tra i suoi sfogarsi 
Suol chi per <aso alcun piange, e ftospir2« 

Mira come non può pia rallegrarse 
Qtiesta smarrita e redovetta valle 
Che solca* dei suo gregge adorna ùincz 

Rinchiuso se ne sta dentro a le stalle » 
Né. mai si redei e tu qual sonnoleoto 
Posto hai questi pensiet* dietro a le spalle f 

Onde ciascun pastor è mal contento > 
£ Tolentier sapria perché e' affanni» 
£d io che t'anso pià> pia duol ne sento « 
2fi:Mopso.9 Tcro è che già ne' miei prim'anni 
Presi diletto di cantar con roi 
Comunicando miei piaceri e àff*anni; 

jCd ebbi ^ià vacche infinite e buoi 
In stalla > e bestie d*ogni qualitade; 
E tu» mio Mopso> ricordar tei puoi$ 

Ma riguardando a questa ultima etadc 
Ferrea maligna^ inusitata e strana. 
Ove il vizio ognor s' alza e virtù • cade i 

Conosciuta ho di poco frlitc^ e vana 
Esser qusst'iaree nostra pastorale » 
Giunto é a Vii ptezsb il latte cop klana: 

Però pie di cai. * studio rnon mi cale, 
'£1 sol m'ho starno igregge*. riservato i 

< Che ir >s£ese. mi^iande^ bencU snaie.. 



Ma la cagioQ die sta cosi serrato, 

fiche oon va coogU altri a pascer l'erba y 
Dirò, poiché ^sapet cerchi il mio stato • 
(^oesto paese tanti lupi serba, . 
Che scoprif <ion ài poo le pecorelle; 
Tanto è la roglia lor ingorda e acerba. 
. £ già di giocno in giorno tulia novelle 
Del gregge mio che m'era guasto ò tolto. 
Tal che«sicaociau atea sempre la pelle» 

Jlij^.Ticir, di te mi marairtglto mólto; 
Non sol a te molestia t Inpi danno» 
Ogni pastor in ^piesto danno i involto t 

7ìr.Deh itaci, Mopsoi a me pkì noja fanno: 
i- Oche «la giassa^o eh' odio il dd mi porti, 
^ià Tolentier'a la mia totma Tanno. 

ilif.Foae che i.tnoi pastor'son poca accorti) 
Tener seto dovresd de' buon' cani , 
X^ &sseso sagad astuti; e forti . 

TiV.Pià ti To'dit se sono andad e strani» 
Che a mezzo il giorno rengooo a l'ovile, 
' £ spesso 4n' an V agnel tolto di mani • 

Afi^^.Troverem fteno a questa rabbia vile; 

Vo' d* altro ora padiam ; tu col tuo .canto 
Dì qualche cosa i Titiro gentHe . 

2ìrr.£scusato m'arai, Mopso; io noo canto; 
Non vaftl fortuna che mi tiene in guerra : 
Da me non jugettar altro cht pianto • 
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Clie poi die quella xh* égpì celi tttetffk 
Mi tolse Gtlscea mio fol cootetco > 
> Sempre pniigemdo i'jio cer^u in. tetra • 

E bench'io riva invisu» loeoaqualflMxtoi 
Che lei a?ee di me le ntglier fmici 
Tal che k m e mb ra- a -gran fatica . portò • 

btó'i mio ^lote ho acrittD aol in catte % 
Ma ia lann ili mirti abeti in piai ìm faggi • 
£ chi aoQ sa le lagstmech'ioho rparte? 

Questi boschi d'mtom^ Aspri e jeivagg^ . 
Tel saprian dir, che m'aano «dito spesso 
Narrar di morte li spietati oltnggi . 

£d era giorno a ul, ch'io ayea disaieseot 
Ogni pensier agreste* sd ebbi voglia 
Ben mHie fiate d* accidet me stesso.» 
«ftft^«Titir, tu sai qnel che fra noi ht foglia 
Quissta maltagia e ieesDcahil oiottei 
E però, acqueta tua sfimata doglia. 

Mostrar cooriemi in «imil casi forte^ 
Non et faò sempre in cerca esser felice i 
Non ta sol tu nato sei sotto tal sorte . 

Quello antico pastor pene fiuridtces 
£ se la trasse da la «ralle iafiema « 
Pur ne la fin restò tosto e iafelke. 
Non sai ben tu che ^u^sca legge è etetiuf 
Ordinato è ael eiel che «on si mota. 
Che cosi pisele z.tgad. xht ci go^rna • 
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ri/.Mi tu tram sai ooft mia angusrià tniol?a: 
Or etri ^pùttebbe mal tsaet costaovt, 
Se «gtiot fortuna i tolpi in me rìnnora? 

Non to \HtX manHoche a si gtìrH^et^nte 
^toeo^st -ornai tgoù si ^ezzasse in tutto» 
O «i^I saldo «mtkaNo ò «pia^l diamante: 

Che poi che at^aafitt<y insieme avea tiddtto 

1^ S^gg^ ti^ ^^ P^ gi^A tempo gira 
Pex^ ia rtfinft mia perso e distrutto > 

VidiHiaa ninA che *da tift bosco uscirai 
Che mi ievÀ ciisdìn ptttsier del petto» 
.Ooglieodo fior iiàogò lina fresca riVa. 

Non atea umano, ma dWH^ò )aspettp; ^ 
Onrd'io in' ascosi in iku secreto loco > 
Che sol in reder lei p«endea diletto. 

lei die s' accorse *dti mio ardente foco » 
01» -a me un riso > ota un sodre Sguarda 
Porgentlo> alzata il mio Speriir tron poco» 

£d io sempìie qUaf damma 'o ieggtr pa(tdo 
La s^guithva pet ttfrerne t sassi, 

* Sempre '^iTtndo nel cor l'acceso dardo. 

Lasso, ^Uanifi Vocili e ' quanti passi 

Ho persi , e '^aanto^mpo ho speso in rano, 
Qua» t'acqua ho spaééa con quest' occh| lassi ! 

Ch'tséendo un di cé^'x sopri un bel -pi^oo» 
Dàmeta eh' ^ tra noi noto pastore; 
S'atctse» Visto il suo bel tìso umnno. 
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L'avara cbe'I conobbe esser maggiore 
Di terrea gregge armeoco e di tesoro > 
Da me fuggendo a lui converse il core« 
O cieca insaziabil . fapoe d*oro> 

Piena di fraude e a la ragion, oemica» 

Dungueper tuacagion mi struggo e moro f 
Quanto felice fu la gente antica^ 

Che area per cibo suo sol ghiande ed acque ^ 

Quando ancor non fioria vite ne ^ica l 
Senza tetto secura in boschi giacque 

Libera scalza e ^nz* alcuna veste ; 

Ben fu beato, chi in tai giorni nacque 1 
Non era fame aijor, guerra né ppste » 

Ma un aer salubre e. pace e cop^a ; 

Or soi^ le genti a se medesme infeste . 
Or regna al mondo sol miseria e ioopiia: 

Tal che per non veder t^ta^ri^in 

Esser vorrei ulor pe l'Etiopia* 
Pero disposto son ser# f n^attipa^ , .:^ 

Piangere e sospirare in fin che viene 

Morte, che oipai dovrebb* esser vicina. 
Or ti son note tutte le piie, pene; . . ; 

Ini^eso hai » Mopsp > il stato ov* io mi trovo t 

Giudica tu > se il canto mi conviene . 
if^^.Tiiiro, il caso tuo no^ m'i g'i nuovo: 

Amore è cieco > e in.se non ha fermezza; 

£ smesso anch' io de li suoi IngaAni provo • 
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Rafiefli il largo piantb e la tristezza i 
Lascia questa superba inerata e rea; 
Altre ninfe t! son di pia bellezza, 
lice , Cardelia , Ciancia e Isofilea : 

£ par ne gli atti fiior » s'io non son cieco» 
Che del tuo amor sia accesa Deiopea • 
Udito t' ho gii ragionar con seco i 
Onde quanto lei t*amt ho risto certo; 
Ma non ardisce appalesarlo reco. 
ZSr»Poiclié tafKa fatica è senza merto> 

Non to' che donnt" più mi metta legge; 
Batta che amor erodel due volte ho esperto* 
£ se*l ciel non si ntuta che mi regge, 
Mai più non mi vedrai per queste rire: 
La patriia lascerai lasderà il gregge. 
Htff.Adiinque ficn le «elye a! rótto prive 
Del graio suon di tua soave cetra? 
Ti tir, noi fìir> se In te pieti più vive. 
I$r.Prima mover potrai ciascuna pietra, 

Che volger miei pensier' fermi e costanti ; 
Ogni altra gratta da me, Mopso, impetra. 
Tu che mai non provasti al mondo pianti > 
Prendi la Hra mia, se la ti piace. 
Poi che la sorte mia non vuol eh' io canti; 
Sì che lasciami star , vattene in pace . 
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Tir. Jiy Anu>ii»già ^^ nuit'a^m cgiorai e mof i » 
;CÌ)e inuemq ^^t^ . sUn > cinipe <f) f 9i » 
£'1 tOQ wraie «dUtt ni^ noii inifP!^* 

Sempre peiuof» ne 4'««pmo Mai> ':.ùi 

.. Ni mai lido, tir ìNi4i oca «orjotai' 
Ma c9UtK^ di matrici € pica di gii^i • 

Ni tcar il pon di uveiti pensìcc^* ft»^ w 
Taoci giacer* de' ^ai la ìfiìll# è p^a» 
Ma c^or tu Togita pie t'$i£Ùgg4 e accora. 

Naf^ami ^ual lagioa ti tiro e mena . 
A star si tristo* che iin qoakiie'fiiaedio 
Forse potrei trotac - a, taota perwfv. • , 
2)4ff».De]ivaQae, Tirsi» tnpawAu^^ikX^JQi 
Lasciami in qoef^' odibtoao d feltot ^sco> 
0.ve ibrtooa e'I cifel m* an posto assedio • 

Vtn oon prendo piacer in veair roseo 9 
Fuggo lai torba» e di star sol mi godo 
Fra spinlr e sterpi ìm loco oiciuo e> losco : 

£ la cagioQ per che, mi struggo, e lodo^ 
Non ti curar saper; che per meo male 
Taccio chi mi fa andare a questo modo. 



V il & I' !• 9i 

Ttr.'Aimwfìit tosa il mie piegar qoo «àie f 

Negai non mi donsesci alcun lecfcipt 
icn Jioitrì db di ne poco tixftle. 

lìom iti hen dbt as ridi Audi,' io aoii< lictot 
MoB tai so |M«gi ch'io aaibtfiif fio e jaestò ? 
. £ se erfMdn cu irai io aon sto- qnieco ? 

A chi t'iia io. odio aon coottario. e iofesto i 
Amo chi! t'MM|>F e atgoo il avo desio 
AL bene ed oà mal far snbico e presto. 

pesò il tuo casa^. che ini par ptifr eio» 
Sccquimi omaL» e:.nof amor pia ascoso, 
eh? ognir. danno ch'Juii tn» tepaco mio, 
Jlia».Tirsir,. H tao cagtonar m' i il no|oaa» 
Gh^aareor lio non potrei maggior diapetco. 
Peacliè ectohi .tothire il mio riposo ? 

Inteso hai cfa'ioi nao ttbiro alcoo diietto t 
Che viver eofa» o sa vuoi acot pur mecoi 
Al c om o d o dToltmi non hai rispetto • 
7ir.Damon» a' io mi fermai a parlar teco»' 

, Mol^ iei per ioipedire i piaces* tuoi > 
eh' io> non ratei cosi importuno e cieco • 

Il vedetti si triaro infra li buoi 
Gagioo fii che con te: restato- sia i 
Ma poi che compagnia d* aicoo non vuoi , 

iLimoQti in pace > eh' io me ne vo via: 
Tornar to' al gr^e» ohe il lupo rapace 
lactimeote assalite ora li potiìai 



£ s'io Ilo hicertotta tni- tcaofiilUa paée ' 
Per yiiicarti> prego mi pccéotui} 
Cbe 1 troppo intento amor ni fece audace • 
Dsm,Ot che non è nel bo^ pia persona > 

. Ma solo uccelli ed anioiai selTaggi', 
Porrò sfogar la pena cbe ni spione» 

Pregori» fiere, e toì abeti e faggi ^ 

Che per voi non si sappsaii li iniei àteotis 
E tu» Febo > che qui ieì co' tuoi raggi r 

Piacciari di cessare alquanto > o renti^ . 
Che non si apàrgau fiior queste parole t 
Non sarao troppo lunghi i miei lamenti s 

Ch^ son disposto ansi che giunga il aoló 
Al suo riposo 9 uscir da tanti aftumit 
Poi che Amarilli e mia fortuna Tuole* 

Or saziati » crudel , che me condanni 
A questo fin rituperoso e orribile 
Nel pid bel fior defttiiei gioranil anni , 

Taccia chi dice che non i possibile 
Che alcun si dia con le sue man la morte s 
£d a me parve già cosa terribile» 

Ma or ch'io penso a mia perversa sorte» 
Mi pare un gioco se m'uccido io stesso 
Per fuggir questa doglia acerba e forte. 

Sento che già di morjee è giunto il messo 
Che al fin m'affretta » e del tardar mi grida ; 
<jià posto ho il audel ferro al core appresso* 



fofcso aitneftto aio/ cbi £t toi guida > 
Da poi che il tao pasior da te si parte ì 
.Qtt^o pio CfOìFerai ^aata. si £da? 

Gii f «ernie di vedct catto stia^ùaac 
Da' lupi ch'<^iior. «tanoo iotcnn e pronti 
Aspettaiido ^'io Tada io altra parte. 

ÌÌH più .non :jci vedrò pec, f uesci looiici 
Pascer le tener' erbe » e al tempo estiro 
Sca^iar la sete a questi fresdii fonti. 

Ta puoi Tiver. sicur menue son riro i^' 
Ma ìlmi coQvieaaorirei opd' io. ti lasso: 

\ Amot suol che di me C14 resti privo. 

E ra, mia cetra^ sopxa qaesio sasso 
Sp^za^a rimaurai> poi che '1 tuo suono 
Mai non i^osse colfi per cui soa lasso ^ 

Oirné» ch'io poa so pia dorè mi soq^! 
1.6 tenebre, son giui^te innanzi jsera.* 
Vale» Amarilii miat io ti petdooo. 
Tir.Quanto è Damou muca^ da quel ch'era! 
Già viver s^nza me non sapea un eìomo j 
O' f^ggc com' io fussi un' aspra fiera: 

Ma fermo io nel pensier di far ritorno. 
l4 dove il lasciai pien d'afflizione, 
£ star nascosto a quel boschetto incorno , 

Tanto c|ie intender possa la cagione 
De i' intema sua pena, aspra ed acerba , 
Permeai lìigge la. luce e le persone. 

ZlUghe hscb, C 
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Ecco che eiace li distesti^ io eibtt ' 

Veggo oìsper^ andar tutto il euo'ainicnco.* 
Forse il doUr doTtnendò dittcerha:. 

Anderà tf lai eot -pie -tacito e Itfatb»^ 
Tener bisogna bea cbinse le labbia : 
Oimèl parali il tetren taaguln^ebco. 

Tenso iciie morto falche «oimal l'abMa. 
Tretaodol qui dormii Soletta e sfeaoco» 
Che molti reogoo per gf ali fante lo rabbia . 

Che ferro è qiiel ch'ha n^ sloitcto fianco? 
Ahi miaerb Danfon» come t' hai motto ^ 

• Come in bre v'ora sei tenuto niaoio } 

£' tfHHtg la Ictinkl e il {»rao conforto 
Che lasci a Tirsi - tuo téàel compaigno ? 
Chi ti cominse » Itrmi un taafe^ - torto ? 

•¥edi che sópra iti tntto mi bagno 

Di lagrime e di sangue s o Parca 4ura » 
^er cui da mi tale amico io mi scompagno l 

Perche sol ti ibsciii in questa oscura 
Selva } quando adirato me scacciasti» 
Ma non pensai thr in te fus^ tal cura? 

peh perché almen la man non mi toccasti , 
Dicendo: resta In pace > Tirsi fido? 
'^^rche rnlttmo-tecio a me -negasti? 

Che si dir^> quando fia sparso il grido: 
Damon s* è uedsd con sua pfoprìa' mano > 
Come già per Enea l'infausca Dido ? 
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Ta taf» 4n, dascitn chiamato -iiisao^^i 
Gii* eri fra noi cenuco il pia prudente : 
U fine è qièl éfae loda li «orso ornano. 

Che ti rarrà , se sei stato eccellente 
In j^ìttmàt The é Ih éèiok^i \t biade ? 
In on «sol ponto hai tue sp^aoze spente. 

Deh coaie HMsct 'mài tal ctudeItÉd€^ 
Quanto iretio nHti dovevi esset ctodo. 
Se non potesti aver di te' pletadé-l 

Ora il c«o <*orpo StiDgttinoio e nudo 
Lavo in qikcit* aé^ue > e involto inr varj fiori 
k biacca lAamio lagtirafando il chiudo. 

ConteiKO resterai di tali bndri t 
Che per minor tua infamia qui invoglio 
A le tue eat^e convocar fttÈtoiìJ 

£ bendb j scriver Ttrsi mai non sogMoV 
•Pur per memoria tua éba temi in^ pietra 
Queste pochie .parolr insieme accogllo . 

» DamoB qui giate^ primo in toccar cètra': 
}> Tirsi mòrto trovollo; e per ^oo onore 
» Gli die sepolcro. Di soa morte tetra 

ìi La c^idn^ non si sa > se ùoA fu amere . 
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^Olfe Silvana» al éoiososo albergo .. 
Mi mena ove il signpr. mio morto giace» 
Ckfi me d'ogni letizi^ ha posto a tergo; 
Menami ove dimora ogni mia pace, -^ 
SÌ eh' io possa sfogare il mio dolore , 
Che mal si segue ciji c;be al cor non piace • 
Menami dove chi seco, il mo amore 

Se o'iu, porrato e chiuso. in poca terra , 
Lasciando afflitto il scanalato core. 
5i7. Tempra 9 Filena» il d^) che si t'afièrra , 
Non pianger più> che fori ancora il cielo 
B^OJgfio sa a risrorar rua guerra. 
JFJAMentre che'l spirro pel terrestre velo ,^ 
Sar^ rinchiuso > in pianto.con gran doglia 
Stjirò sempre cangiando il viso e*l pelo^ 
Poich'è morto colui che sì ne. spoglia , 
L'alma d'ogni piacer, d'ogni desio. 
Ben ho giusta cagion onde mi doglia . 
Crudeli stelle, avverso fato, ond'io 

Son più eh' altro dolenre -, o rio desrino. 
Chi mi t' ha tolto , o Ganimede mio ? 



• 

Frencli, tthnoA mia, prendi SI eataaiino 
Anzi che Febo ci oascooda i raggi $ 
Abbi pietate al mio duolo intestino • 
iV.Dritto ove wli l'ombre di quc* faggi 
Si piglia il eammin nostro» o cara.... 
Presso a quc* boschi inospici e self aggi . 

Itì è un colie cbe'i tuo caro tesoro* 
Che*l tao bel Ganimede secò chiude. 
Che mai natura fe'il pia bel laroro: 

£ passerem per mezzo una palude 
Prima , Filena , che siede in qu^l sasso , 
Abzì che reggia ^elle membra ignude. 

Or suro , andiamne 5 ma chi fia che '1 sasso 
Ne rivolga da T antro f ch'aitarme 
HoQ mi potresti , si hai il corpo lasso. 

lo per me sola non so come farme 
A rimorer la pietra) ma yenire 
Florida in verso di mia destra parme: 

iccola, che ì'é dtssa, e le puoi dire 
Tcco Tcoga, se mai p^:. amorose 
Fiamme sostenne il cor alcun martire. 
Ki.Chc è, sorelle mie, che si pensose 

Vi veggio al viso? filena, anche piagni^ 
Incomincia a soffrir l'avverse cose. 

So ben che del perduto amor ri lagni 
Di Ganimede } ma cosi vuol morte, 
eh' ogni terreno amor si discompagni. 



P^si gii io lo mio cAfo coofdfte , 
Lirida tnio> FiUtia, tu tei fai» 
Tal eh' ^hbi invidia a cì#k^ alf ra forte y 
• Ma or aoD spanti gli ann^rosi fai 

Che m' iocinsero li cor» i 'l tedipo porta 
Seco ogài cosa» e soft Ubera ormai. 

Però, Fiiena, il tuo dok^r ammorta t l 
DÌ loco al pianger tuci » Tinciti aa poco > 
£ dimmi questa ?ia oy^ ti porta. 
Ji/.Florida » noi aodiam ▼erso quel loco > « ' 

• Dove gÌ4ce colui solo cImi pria 
M^accese al petto l' amorosa focok 

Ood'io ti prego > oimèi Florida mia. 
Meco Tegoi a scoprir t* imiMgin bella ^ 
V immagin che parlar doke 9' pdia . 

Quando s* assise questa mia sorella 

Dicendo a me: noi non potrem: levare 
Il sasso» ailor tu n' apparisti in quella. 

Andiamo ornvai , che non si vqo( tardare: 
Giunte noi siamo ancor a miglior corso > 
Volendo a' nostri alberghi ritornare. 

Vedete Febo» che canto é trascorso 
Su nel nostfo emisbio, di io veggio 
Al secondo corsier gi4 dato Al mono > 

£ temo che il tardar satebb^ il peggio), 
^ndiamne anz;i che V sic^ torni fosco» 
OV'è di G2^9imcde il fermo seggio « 
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Tt^.Petch* ìó fttffìi ^amt' ^t moroso il toKo, 
Qiunto mai pesa V amorosa vica 
Io sofl conce ota di veairnc Yoa€o . 

Se amote al grare duolo cIqoì 4iia> ^ * 
CiiamÌBaodo raecoou ìi come, ii ^pundo 
Fc'Gaoimede ttio da te paicita. 
tìLìAìsttm «Ti eimé»vcbe lagtimaodou 

ILaddofpiabdòil mariity cootieoili'io dica 
Di ^1 die me di pKe ha posto iabando • 

Ali » «omc la da pria foitvna amica > 
Tal 4k'io scÉìpit la teani al miosoggiorDo > 
Ne 'SÌ mostrasse iì piesto namifi i 

ApprestsTasi il sole a ciascoa eoroo r 
Del ÌMaoeo aoro> e ia fiofiM IdM . 
Facea di ^Rigbi fiori il moodo «domos 

Già parcoric leifiaattf si vedea» . . ; 
£ «correr > per Jr rMì iOgni ìos cello ' 
Ck cooTetrtfo il renio in glil|«flio avea s 

RÌTeeeirse dì fronde ^ai aAosfiplk»» « ' 
Cantar gU àngéili> e la stigmi ticina 
£ra cor a le pecore U Itr tcUoi 

Ganimede lerato una 0aoritia> • 
Oifse; Filerà mia» egli i h ftiU i 
Di Cibele propioqtta alta e divinar 

Oade domane > Fileaa» in sa qoesca 
• Offa to' dipartir > unio eh' io gSiioga 
Ai cefripo cui redcr mia voglia è desta. 

e 4 
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Se Giore mai da me Ooii ci ditiiDga> 

Disi' lo» deh aonand^r; lamini coDtCDtJ , 
Ch'io temo de la ria dubbiosa r langa» 

Non mi ^ la pama ancora spenta $ 

Che a rtcerdatlo mi distruggo e fiacco » 
£ tremode qualor mi si rammenta: 

Pure *l'àftt* jeri a la festa di Bkco 
Andar Tolesti> e sai che in gran periglio 
fosti» e ne ritornasti lasso e stracco. 

Deh prendi , Ganimede, il mio consigKo» 
Che se non ritornassi > io sarei forse 
Piead da morte col suo liero artiglio* 

Allora gli occhj suoi lucenti torse 
Soèvémefite, e con Tezasoso riso 
lo'^rer di me cotai parole JiorsC't 

Cara Filena mia, cisgnatda fiso: 

Nitlla y*è al mondo da ce mai che possa» 
Se noli morte o prigion, farmi diviso. 

Quanto «erri lo spirto in vita rovsav 
T amerò sempre; e farò càk ofteio. 
Quando sarò tortetra in stretta fossa . 

Dunque lasciami andar al santo ospizio^ 
BreVe è il cammtn e secut , che assai gente 
Ivi concorre per far sagrlfizio • * 

Fatta la festa, allor subitamente- • 

Farò ritorno a te» ch'altro non tuole • 
M pensa il cor , e cosi amor consente . 
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Fasto là notte , e ritornato il sole 
Lerossi in piede Ganimede > e scelte 
Edera, alloro,'*... e riole. 

Con le sae mani un rago aerto felse» 
Leggiadramente insienne Io ridusse, 
E'I pose sopra le sue chiome «ccdse. 

Non credo che quei serto -mai tal fuaee». 
Col quale oprò si Bacco col sio ingegno» 
• Che Arianna al suo roler condusse , 

Qiuì era quello; che da 1* alto regno 
Mosuara fatto per divin maestro, 
'Ma ben parca da cotaropra degno* 

Solo si mise per cammin sflfestro > 
Nulla portando^ sohi una rerghetita. 
Poscia di quel) colie a lato tiestK>i. 

Addio, Fflena mia^cara e perpetra > 
Addio > Fifon», lungamente' «disse^ 
Talché ogni. mia TÌrtà sentii ristretta. 

Di soTcrchio dolor il oor ■i'a£flil6t 

Il suo parlar > che dentro ' ancor dimora -, 
£ detto ^ prcfsto da- «me dipartisse* 

Le pecorelle mie^ quasi ad un'ora 1 

' > In Ttr di lui tutte drizzando il collo 
Parean tlkesserr tuo partir n'accora; 

Simil dolor gii miai non senti Apolla» 
AHor che seguitando il suo tesauro* 

^ Vid« die Giore in tauro traifoiBiotlo. 
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N^ si •ftHegfa cbi ritrova il* jauio , 
Qntfit'io di Mgair lui per ogni cita , 
Come giuteaca pel i;isci?o radio» 

Sei. giorni area. de la sita kce. priva y 
Febo la rerra» ed alrreecaMt aeces^b 
Né pecòr Ganimede a oae rediva • 

Quand'io deotro al nigttrie era disresa» 
Mòstfaadoil aao splendoc Diana ai mondo f 
Vinta di doglia Ini dal tonio pcean ; 

Quello che il viver mio Iacea giocondo j» 
Uì m'apparve» e dissemi: fileoa^ 
Io sono aciolto dal corporeo pondo > 

Né più ho nervi ed tifsa e polpa o veot; 
Morte tn*lia fatto il mio ritorno anraro: 
Ond'io ini di dolor tìatta rtpieiia. 

Mossa dn ^rave doglia e pianto araaxd^ 
M'era già per parlar levata a volo, 
£d egli e il lonoo Insella «en'andaro. 

Poiché il carro s'ascoae il nostro polo»' 
Passando Silvia ne racconta tneto> 
Tal che morir allor penani di dtel#. 

D'allora in qna non ebbi il viso aaciutloi 
NÀ fia > sorelle mie > ifiao a J^estremo » 
Che morte il misrr corpo ari distratto. 

Cosi te guida amor col duro te4R<^; " 
Or tristo or lieto chiiio^ae^in Ini Isf affida» 

. Caldo nd ghiaccio «. e net > foco conttemo. 
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Si/.Ecco il floffido. colie in cui s'annida 
IH G^nimeót tao |a ys^z gonna > 
Che fu de la eoa vita dolce guid». 

Jii.Guida ne Ai di mi^ vita e colonna» 

Meptre al ciel piac^uei ed ora la pianto molto 
yìro inMice spvra ogni altra donna. 
T(^Uere il darò s^sso ornai dal toIi^ ; 
Del i9Ì0 signor che: il miser cor ini itrigne» 
si cb' al vcider lyiio sia libero e sciolto . 

Sil.Dst qvLt9^ ^rte al grare sasso accigne^ 
]Flqrida> con le mani* e meco insieme 
SoaTcqieote a ^ria lo sospigne: 
I^wcMdo a^d^rei e* ipi par che l' estreme; 
SieiSk di JFilei^a Ufostu ore ornai gionte ; 
Vedi che il gran dolor i'afjUgge e preme. 

^/«.Piglia, Silvana» là del chiaro fonte i 
Le fresche onde ^ e risgoarda se far puoi 
la se tornarla bagnando la fronte. 
Non più, Silvana) vedi, che io ver noi 
Gli occh) $UQÌ stanchi eoa le labbra aperse» 
£ ricornati $oa gli spirti suoi. 
Benché lagrime assai yFi^ena» verse» 
Nulja nf gìova^^ e mai. con nessun' arte 
li co,rso temgo in lieto si converse i 
La fera dogjia tu^ da te diparte , 

Che si e' affligge ,, e ffena i djari pianti > 
Né ti yolet) con^e tu fai, disfatte. 
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Secora medicina è de gli amaflti 

La obblivione ; in qacsto ti tiibeOfbra ^ 

Ghe dopo ì gran aospit* seguono i canti* 
Fi/.O stretto albergo, assai compiute mttnbcat, 

Di questa nostra etade onore e luce , 
• In cui natura ogni sua possa assembra; 
O 'chiome d'or, ^er cui amor conduce 

Tanta mestizia al petto, e fronte altera, 
• ''Che solevi del cor vìncer la luce; 
Vaghe guance e leggiadre, là dov'era 

Di state il ghiaccio, è le viok il verno. 

Anzi sempre fiorita primavera s 
Occhj Ittcenri, onde il mio foco interno 

Senti da gli amorósi srral pungenti. 

Che fia la piaga immobile in eterno > 
yez2k)sa bocca, cosi dolci accenti 

Porger solevi, ch'avien forza tale. 

Dì far ognora ì miti martir' contenti ; 
Questo morte m'ha tolto; che'! mio male 
• Non ha rimedio alcuno: or fu mai visto 

Alcun dolore che al mìo fosse uguale? 
Oh quanto presto del felice in tristo 

Viver morte m*ha volto! o mondo insano 

In poco dolce quanto amaro ha mièto ! 
Tu solo il miscr cor avesti in mano. 

Solo il tenesti teco, e'J terrai sempre 

Frn^h'io sia sciolta da esto albergo umano. 
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Clii fit omii , .c)ie tpn si salde temfn \ £ 
Con^e i p^^oti^licA del secoj pdsco. 
Del cielo i CQtsi U nptte cioaiempre? 

£ che gli uccelli coi uftace viico 

Prenda talou? e, eoa fuoi lacci inganoe 
le fere bclv^^ che a pensar..... . 

O? chi sarà che ,,«, le .t]iai<ie' danne . * 
Tenda le reti» e Je fanciulle a'IiaUi 
Conrochi al suon de Ip compeste fcanne 

Per l'ombrose fiori ce e verdi valli • 
le muse ulvolca al dolce . canto . 
Mova d'inumo a' liquidi cristalli? 

Certo nissun> da che il tuo spirfio: sante 
Si diparti » c^ di, dolor m' incendi 
Lasciando in terra si leggiadro amnaoto» 
^Filena mia, or;nai partita prendi s 
A se la terra ogni creato chiMna^ 
Però quinci soccorso indarno attendi i 

Non voler si finir tua vita grama : 
Mortai fu Ganimede) ed anco e certo 
Solo a se ciaschcdun tal fin richiama, 

Tennemi dentro al petto, amor copertOv^ 
Molt*anni il foco si, ch'io t'ho Vietate » 
Aveod5 l'alma tale doglia esp<rro» 

Dolsemi di tornar in liberrat^i 

Ma s*è addolcito il mio marcir coltempos 
Così a te fieno tije doglie le.v«e. 



.4^ P O A • I B 

FiI.Nqs fia già mai die per Toltac di tempo 
Da me si parcao gli «motosi vermi ^ 
' 4{iir 11 nxitrml lo cor far $ì per' tempo; 
£ cb' io non abbia gtt òcéfaj umidi rafermi > 
:,.... Pòicfa*é motto ilmiobeséf e sol mloct sce 
Aver il viver mio si luoghi termi'. 
Prima fieb secche le Tene ond'egli esce 
\ Eufrate e Ti^tì , o uccello senza |>iume , 
:,.. .. £ pet gli a»iot*fafà suoi nidi il pesce s 
£ prima i Inpi muteran costume, ^^^ 
Lauto- ed ebete e pin fia senza fronde > 
£d il' sol privo del suo chiaro lume^ 
Bcitan»fi& gusterà prima de l'onde 

Deh Nilo, e il dei non porgeri sua plora. 
Onderà terra, come fa, s infronde; 
Anzi che il viso oi^e bellezza nova 

Usd¥a ognor, or ch^é tornato {u polve 
.iGii mai dal nostro petto si rimova. 
Si/.Qaincl>^leda car»,* ora ti solrCy 
Ed a r usato tuo albergo riede, 
. £ tu r Florida » nSeco il sasso voi ve -, 
Che veggio il sole eh* ha rivolto il piede 
Ne 1 ocean già per bagnar sua trezza , 
£ dietro siirger la notte si vede. 
Rimo?! d^l cor tuo tanta durezza; 
, . Che per sospiro o per pianto cht faccia 
Tornar non puote la morta bellezza. 
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£ se il hntù tféor gii fi#ft si tUcfta ^ 
Dal pecco eoo» che canto ti marcirà. 
Novello aoàor M tuo vivtr procaccia • 

Qaesro sol ne potrà tua Toglia dira 
Render ^eiè'ì ondt w tf^flagelies 
Perché 9 Filena» ad altro amante ispira. 
lff.Iiefit io pace» «ne mie |ocdio>' -^ 

Al ^om<^ iH^ aoggiomo» jaaii che bruna 
Tomi In notte 'con l' ardenti creile , 

OfTer si scopra il volto de la' Iona ^ 
Che .suol esser nofifo, <|naA4o coglie. 
Tanta jnniignica.sna luce adnna . 

E tn, Filena, ^i^l tuo peno seioglse . 
Tanta mestizia -ckie ti tiene in Incco , 
Ch'og»i ^iero'e ^tma pace ti eoglle. 

Cocal $1 nkte di tal seme il frutto t 
Pianti nffiuini sospir* con pena acetba s 
Ma non però ti disperar del tutto i 

FoRs a pia lieta vita il ciel ci^ ^erba • 
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Qxoà.» pQvecoAiflKA<o.9;alitaopjM!t«ft; 
Ti^aa » cbe. ci potià guidnr: oinai , 
Poiché non è pia iii'.scnricù: d! amore. 

Moie* anni .soa che lecufea. me .ne vai j 
Disposo ora per cpiesco oc> pcic ^uel bosco: 
Oh eoa quanti aofpiri ì.o ci lasciati 

Me non conosci» e le pui non conosco» 

Tatto mnuco abblam.la forma e 'I pelo: 
. Tu .magro sei, ed io > stiacciato e fosco* 

Oh quante fiate per la deve ^'i gelo 
Te 'Tidi camminar smarrito e stanerò i 
Dovea pure a pietà . mooversi il cielo. 

Fa tempo 9 mentre ch'ebbi il strale al fiacco f 
Che mai più non credetti esser con tecoy 
Sentendomi venir nel foco manco* 

£ ricordomi già che dentro un speco 
Son st^to un mese io cero a lamen tarme 
Di questo fanciul nudo alato e cieco » 

Me ritrovar potea si dolce carme » 

eh' io legassi quel crudo empio e protervo | 
Anzi più forte ognor sentia legarme. 
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Ha il tempo che cònsnnia ógni òsso e oerro » 
Ogni indartta piecrt ogni mecallo , 
Liber m'ha fatto come in selre cenro: 

Né sì sunco e affiianato alcnii carallo ' 
Mii ritroTosse dopo an ioogo corso ^ 
Com'io a r uscir de 1* amoroso ballo* 

^zzare ho le catei^'e-iQtto il morso # 
£ posta al tatro Zefira in obblio; 
Zefira più cm^cl che tigre ed orso» 

Ztfira troppo io^grata al sctrir mio» ? 
2efira iDobll pia che in arbor fronde , 
Zefira che disprezsa ogni gran Dio. 

Usto» per dumi sterpi sassi ed onde ^ 
Seguita l'ho» n^ mai temei periglio 
Sol per Taghezza di sae chiome bionde i 

£ se aìcun httonpastor» qoal padre al figlio » 
Dicea: lascia cbstei> ta perdi gli annii 
Cbiadem l' orecchie > e non rolea consiglio » 

Crescerà ognoc Tamoc» crescean gliaffiio&ii 
£ pur tor mi dorea da tale impresa» 
Vedendomi da lei tessere inganni • 

Or che la cara ìihcni m* è resa» ] 

La patria abbandonare intendo adesso i 
Acciò quest'altra età sia meglio spesai 

Che forse stando a quell'iogxata appresso» 
Rinnorat si porrla la fiamma spenta i 
Che una farilla fii gran f^co spesso « 

^ihihi bésck D 
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Cosi fard qaella craclel cohtenta; 

Dove il sol oasce> e là dove il si bagna, 

Andrò, perché di lui parlar non Jenta. 
Aatbe per te fia baona aitni campagna 
. Gcfcace, armento i che qoi mal si vive» 

E ognun di questi pascoli si lagna. 
Mai non son d' acque queste piagge prive ; 

fi via -con le campagne ti trasporta 

lì Pò che ciascun di rompe le rive, 
fortuna prenderem per guida e scocca; 
V Con quella ettAfitcm diverse genti; 

'Ancor giovine -son , che mi conibrca • 
In questo mezzo muteraosi i venti > 

<Plà chiare ch^un cristal vecran quest* acque 

Ch'or pieme son di tosthi di serpenti. . 
£ la ninfa che gii tanto mi piacque 

Rapita £a su in elei dai sommo Giove; 

ChTio so che per lei fiamma al cor gli nacque, 
1 pia volte converso in fdttRe norve 

Quaglile disceso; fil ch^lo credo un giorno 

V af 1 per forza d<>po molte prore » 
Potrem far ne la patria allor riconto; 
. Buòno étm tempo loncM'stat dal suo nido, 
' Che tion poco s* impara andare attorno . 
Mfei ceco il mio compagno antico e fido. 

Ote mai , Mlelibeo , cosi a beton' ora ì 
MiL ^ff^tidò ro'^icejato da Cupido. 
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5ti man tome apparir vidi f aar ota » 
M'ascosi qui per vagheggiar ^ael sok 
Che m'arde si» che na cagion ch'io mora; 

Pttché venir ogni mattina suole 
A bagnar le soe membra in qnesta fonte i 
Ma perso ho il sonno e i passi, onde mi duole. 

E STendo Volto a questa parte il fronte» 
Te vidi in metzo del cornuto armento» 
£ tue paròle ad una ad nna ho conte. 

Sicché, Menalca mio» gran gaudio io sdnto 
Che tu abbi rotti i lacci e la catena » 
Ch*io so che cosa é amore » e che il suo stento • 

Ma il tuo voler lasciarci mi di peàa. 
Ahimé ! che vuoi cercar altro paese ? 
La patria nostta é pur fta l'altre amena. 

Beo puoi viver fra noi » e far difese 
Contra colei che già t*ebbe in prigione» 
Ayendo le sue fraudi ornai comprese. 
^.Tu VQoi pur che la cerva col lioné 
Secuta sia» e i lepori fra cani» 
£ in mezzo il foco stia spento il carbone. 

I taoi argomenti son caduchi e vafni : 
Va» serra il lupo un di dentro al tuo ovile s 
Vedrai poi se saran gli agnèlli sani. 

Sodi Zefini i modi e l'arte el stilè s 
So» sTio mirarsi spesso il suo bel volto» 
Tornerei pia che mai al giòco umile. 

D X 
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MrìS cht cred{ acquistar errando stolto? * 
Pensi esser ita gii esterni in nuggior stima ì 
Parmi Tederti in mille impacci arvolto • 
Tanti nostri pastori ad altro clima 

Andati lon » cbe alfin pòi con vergogna 
Tornati soo pia poreri . che prima • 
Mfn.Amìcoj il tuo parlar è d'uom the sognai 
Non basta star fuor de la patria un anno; 
Costanza con pa^ien^a gli bisogna. 
I pastor'che m' alleghi y un giorno ranno 9 
£ tornan l'altro; e poi biasmao fortuna 1 
Colpa di lor 9 che -reggersi non sanno . 
E poj nqn è ciascun nato sotto una 

Stella» ma^ questo ha J4art? per pianeta 9 
Chi Saturno, chi il sole e chi la luna. 
Chi pinge fhi è scultor e chi poetai i 
Chiél';uitiniio,<chi il primo e chi il secondo 
Fra infiniti corsieri ad una meta . 
Ogni nare che, va pel mar profondo 

Non si sommerge; né ciascuna agnella 
., Jj^prta e da* lupi; varia cosa è il mondo. 
Proyciò il nfiio destino e la mia stella; 
.,$c continuar vedrò maipgoa sorte, 
^^sta tornare a h mia aqtica ccIÌìl. 
E cbe peggia poss'io crpyar> che morte f 
' Quella g|:ata mi fìa», perché fla oscura 
jPdgiontrac l'uomo 1 p» 6 l'angustie corte. 
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Oh» m dirti, egli é puf eota dftii 
Morii fra strani , e rimaoer scoperto: 
Mancar non mi può il del per sepoltura* 

Chi non ha urna, vien da <iuel aperto} 
£ otunqne io mora^ morirò fra' miei; 
Tutti del mondo siami questo è pur certo. 
Jlf/.Udir peggiòr notella io non potrei; 
Perché se tu ti parti» sarà forza 
eh* io segua te che la mia guida sei. 

Tu sai che insin da la tenera scona 
Uniti stati Siam d'un Tòler solo>< 
Che Pìlade ed Oreste il grido ammorza. 

Per questo intendo seguitar tuo iroloi 
Ma to' che sappi ben» Menalca caro» 
eh* £rnlia abbandonar mi fia gran duolo • 

Pur stimar debbo pia un amico raro» 
Ch'amor di donna ch'ognor mota togliai 
Questo è che tempra il mio dolore amaro* 
M$m,l4oa fia ver che due amanti mai dlsdoglia : 
Non voglio dietro a me l>estemmie e lutto; 
Potrebbe £rsilia uccidersi di doglia. 

Godete pur de l'amor rostro il frutto: 
Se resti » fia a la patria un gran conforto i 
Perché priva di me non sari in tutto . 
JiCr/.Crudel4 l'amor eh* io t' ho portato e porto 
Non merta che'l venir mio ti sia grave i 
Non far» se l'ami» a Melibeo tal torto» 

P I 
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Men.Tus^ WOfigtìU pur troppo vi! è soaire; 

Ma pensa prima ben che non t' incresca » 

Quando sciolta dal lido avrem la nave. 
Forse ta ciedi che l'amor decresca 

Per andar lungi i il tuo pensiero è rano; 

* Quanto pili fugge l'uom $ par che più cresca * 
Non irai celarsi in loco orxido e strano; 

Non gioYa ejrb^ àè incanto a questo male ; 

11 tempo solo ti può render sano* 
Aspetu cbe la piaga aspra e mortale 

Sì saldi alquanto , eh' or t' affligge e preme. 

Poi per seguirmi potrai prender l'ale. 
N^ temer gii che'l nostro amor si sceme i 

Sempre t'arò nel cor ovunque io sia» 

Se ben messi tra le genti estreme . 
Ma l' ora e ttrda , e già il suo gregge iati» 
* O^ni paator > lasciando i prati a tergo • 

Venir tu puoi ne la capanna mia» 
. £ consiglio farem denteo a l'albergo. 
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EGLOGA. 
TéUeuéf 9 Cltértù» 

fml.]^ lo non: lux perse la nmoock f:'l lìttne , 
Mi ricordo» pascor» oh* io t*lio veduto 
Spesso in riya dei re di dascan flitoie. 

C/r. Esser potria» pastor» cIm coodadoco 
M'abbi* ììt db'iyi oac^» iri te ùsce 
Portai, sempre iti lio il mio tugorioiavato» 

9»l:AmttÀiomv die'l Pò per Rea ta^ las^;' 
Sendo di pia eccellensa il Pò» elieU Reoos 
Sool pur star rolentier l'aom^ve nasce. 

Ci^.Ta inteodesai^ Ja me bt causr a pieooj 
Ma dimmi il acme e la^ tua pKria pria 
Cb*io sappiaa dttbo scoprir ciò ch'W tiei se- 

Pii/.Paleno è H nome mio; la patria. nùa* |do« 
Posta da' Galli faj da lei già luc^e 
Qnel pastor per cui Lesbia iiomortal fia • 
Per mezzo il corpo suo aimbomban l'acque 
Del fiume in che'l migoattifBo Roberto 
Per tedesco focoa soramaso ^giac^e. 

C/f.La tua lo^la te m'ayea scopeeto; 

£d io son, se noi- sai > detto Oearcoi 
Dot' io sia nasof t'bo di aapsa aperto^ 

D 4 



Ornai dirotti percU ho fatto il vafco 
Da r Eridano al Rea: pastor, tu sai 
Che a molti Slargo il. cielv a moJti parco. 

Non perché non sia bella abbandonai 
La patria mia} eh* egli é. si Taga e lieta» 
Come un'altra che*l sol scaldi coi tal: 

Ma perché sempre il mia faul piaijicta 
i hn «mi .fu contrario » come accade ,^ 

Che accetto in patria non é alcun profeu • 

Vedea rider le riti e T altrui biade» 

. Le -mie guaste da grandine e da ventis 
£ogni anno esser miei campi al fiume strade : 

Vcdea i gr^gi d' altrui grassi e gli aroieor^ 
:. Seàipreimiei magri $ e ciò che con le labbia 
Guscaran» parca tocco da serpenti. 

L'erba lor generava e l'acqua rabbia s . 

; O dal lupo o dal' morbo m' eraa tolte 
Le pecorelle cardie o^or di scabbia. 
ofJE vedendo. io tutte le steHe volte 
Contra me , disperato mi disposi 
Partir) però che inreso avea pia Tol(e> 

Certi frutti di Persia vclemisi» 

Posti in altoo terren perdeie il tosco » 
E. farsi a i'nman gusto graziosi. 

Dissi; qui steril pianta mi conosco: 
forse di tal natura muterommi» 

./5'|o vosou' altro ciela e in altro bosco. 
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Ma r empia tDella mia eh' ogoor gaidommi 
Di maie in peggio con suoi occnltiiogaQDi » 
. Questo pansiet da 1* animo lerommi . 

leggiadra fiinfa sotGo Terdi paoni 
Mostrommi « die di se tanto m* accese , 
Che me stesso scordai > non che gii affiinni • 

Né matarigiia fu se la mi prese» 
Sendo. lei troppo bella » io giovin troppo s 
Mal qaell'età fa contr'aaM>r difese. 

Risemi infin eh' ebbe ben stretto il groppo t 
Poi pax?e che si cmda divenisse* 
Che quald'an serpe fierm' era il suo intoppo. 

Con diversi pastori in mille risse, 

Per lei son stato > e ben diecianni io persi 
\ Prima che dal suo giogo io mi partisse . 

Per ben- Sfrrirla abbandonar soflèrsi 
li povec gregge mie» taccio il gran grido 
Che tra le ninfe gli acquisui co' versi • 

Da fonuna agitato e da Cupido 
Fuggendo me ne venni in queste ville» 
£ sotto questa piaou ho litro il nido, 

{^i le mie pecorelle stan tranquiUci 
Quicoglio £rattO) e quel che piami piace. 
In me spente d' amor son k faville . 
'^•Saggio è chi fogge guerra, e cerca pacei 
Scolto chi in steril campo s* affaticai 
Si che il di^goo eoo non mi dispiace • 
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Ma dimmi» se aod t'^> putór, fatica» 
Queica pianta geactl com'è chiamata, 
eh' anch' to parlar ne sappia, ore s' indica* 
C/^Chìamasi dai pastor la pianta ansata^ 
Perché non' nacque mai qui piaDt» alcuna , 
Che^ a gli abitanti iiRen hatt ai erata. 

Gran tempo è ohe n' è stata ognor gran^ una 
Di tal sti^e i ma come era> suMime , 
Rttinava percossa da fortuna. 

£ perché fungo safia dir le prime» 
Comincietò da quella a cui successe 
Questa ch'or sino al cìel manda le cime. 

Ebbe nel crescer suo f tanaglie spesse; 
Or con armi ed <Hr senza; e alfin molesta 
Gregeia de' mostri la corrose e tssse, 

D' un terooe serpente aveaa la testa » 
Di caneil resto; r fa tant* aspro il morso» 
Che cadde come svelta da tempesta: 

Ed anche arian quest- altro rron^ morses 
eh' era una yerga allor ^tenera e amile i 
Ma subito 1 pastor* gli dier soetòtso; 

I quai dirtsi in schiere al marzial stile ' 
Con archi e foco-i fier^ mostr? cacciotno 
Guastando H lor parti e lor corile» 

Corse di sangue il Rea caldo qilel giomerr 
Quelli pel mondo'andèt^raghi e distrutti» 
E setopce eoa ìq»* mal fecer tk^toty. 



Dopo là fiigA di ui mostri bratti. 
Lieti il germe nord ooii fei ta t canto 
Corsero ad abbracciai i panor* tatti. 

E perch'ai era por debile alquanto > 
Acciò meglio solvesse alto da terra 
Gli poser pec soategoo on palo a canto. 

Ma spesso dei pia saggi il giudizio erra: 
fìodt quel tronco, e al le braccia sparse, 
Cbe aqneit'altrofiicea con l'ombra guerra* 

Uà la natura alfin giusta mostrarse 
Volle > e tal atto si gli spiacene e increbbc, 
Cbe in breve la radice al crudel arse. 

Spento cbe V invidioso e maligno ebbe ,. i 
Un bel ginebro in quel loco produsse» 
Cbe fuor del suo costume ia alto crebbe. 

Ne credo cbe mas vite ad olmo fusse 
Legata si, come un fervente zela 
Queste due piante ad abbucciara' indusse . 

Di pari ambedue son sempre ite al delo: 
Giove le mira, e n'ba tanta vaghezza. 
Che gli fa temperato il caldo e '1 gelo • 

lebo pia cbe'l sqo. lauro assai le apprezza s 
£d esterni pastot' n' an rami tolti ,. 
Innamorati de la lor bellezza. 

Tal che ne sono ornai boschi alti e folci 
Di questa fronde amata già si rara; 
Né adQrnapià sol &en, ma, fiumi mplti. 
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Il Szùtctnoy Lamon» Mincio > Paoaray 
Secchia > e'I fiiune che Cesar passò» quando 
Conobbe Roma al suo trionfo avara . 
£d è gran tempo che virtà> ch'errando 
Giva mendica» a questa pianta venne 
Chiedendo ajuto al suo felice bando. 

Quella i rami le porse e la sostenne» 
Onde i vlzj che avean poi fatto il piedct 
£ già troppo superbi di Ipr penne i 

Acciò che non avesse virtù sede 

Velser ^'arbor tagliar} ma se n'avvide 
Virtù preclara > che da lunge vede» 

£ con si buon rimedio gli provide, 
t^e via cacciolli> ben che fusset forti s 
Né creder che pur un qui più s'annido 

£ cosi andrà chi gli vorrà far torti s 
Ma pensa tu, Palen, se qui mi godo» 
Vivendo dove sono^ i vizj morti • 

Narrato t'ho» benché con stranio modo» 
Le gran felicità, le gran ruine 
Di quest'arbor che sempre i stato socio. 

Sorta è qual rosa tra infinite spine ) 

£ se ben guardi al suo principio duro^ 
Giudicherai che fia stupendo il fine. 

Quei pastor' vecchj che fondaro il muro 
Là sovra il Tebro » ove 1' armento ibero 
Da l' aventia ladcoa fu mal sicoro , 
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Non ebbero al nìootar grado leggero» 
Ma ogni poyer.TÌcìo gli iè* battaglia ; 
Poi sovra ogoi pastor tenoer i* impero. 
Presto comincia» presto maoca in paglia 
Foco ; chi yuol durar come la fronda 
Di Pallade» convieo tardando saglia. 
?/i/.Non è sì grata a chi ha gran sete l'onda» 
Né a un pellegrin » se il soUione accende » 
L' ombra > né a' naviganti aora seconda » 
Come a me il tuo parlar , che accorta rende 
La mente mia . Ma che vuol dir quel vago 
Serpe che su pel tronco si distende ? 
C/r.Posto é a guardarlo come fu quel drago 
Le piante in Libia amate da natura » 
Che frutti prodncean simili al Tago: 
Né bisogna d'Alcide aver paura» 

Benché stia qui vicin > eh' egli é in favore 
Di questa pianta » e vuoi che sia sicura , 
Piil.Sc pon giovar d'un povero pastore 

I preghi, prego ch*ognor cresca e monti > 
£ sempre ne succeda una maggiore. 
C/r.Or lasciam qtiestp» js fa che tu mi conti > 
Pajep» qual caus^ t^ha sospinto e mosso 
A veder Reno ed i suoi fertii monti. 
P/i/.Oggi il tuo amorm'ha si infiammato ogni osso 
che come al vento foglia , a quel m' inchino • 
£ alcun secreto asconder non ti posso. 
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Non sol per reoir qtA presi il camtnioo; 
Conrien cbe sia pia lungo il mio viaggio :l 
Vommeoe ai colti dei pastor Quirino. 

Certi buoi meco e pecorelle io aggio 
Per spacciar 11 tra quei pastor* di Giove, 
Certo rutile mio €'1 mio vantaggio» 
C/f.Esser caro ti può die ti tkrove 

A sparlar meco» e'iciel Iona e ringrazia; 
Tu met»i le tue bestie, e' non sai dove. 

Ivi questi animali ebber già grazia ; 

. Or sol capretti porci asini e vacche 
Stimati son da quella gente lazia. 

Se avessi di denar' piene le sacche. 
Indietro tornerai con tutte vuote. 
Tu malcontento, eie tue bestie straccile. 

Ma se meni di quelle a lor più note. 
Vedrai che, come il tuo Clearco narra, 
f ien di buon pregio appresso ognun che può* 

A queste tal ciascun le porte sbarra i ( te. 
E non condur, se puoi> se non capretti. 
Che innanzi che slan visti averaì l'aria. 
P^/.Non avrian dunque i miei pensier* eflètti ; 
Or veggio che *l proverbio non è vano : 
Moiri gli amici son, pochi i perfetti. 

Per dar fede a parole di Tribano, 

Perduti ho i passi i e più persi n' arci , 
$*io non udiva il xAù consiglio sano. 
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Goirdt se cri gli trmenfei e g(«ggt Atei 
Cosa e' è che ti piaccia i io ce la dono i 
Hicever maggior gtazia io lion potrei • 
Cb.Io ti ringrazio s io nonroglio altro dono t 
Che l*amorrao; ma guarda ornai che 'Isole 
A V ocein per collocarsi è prono • 

Andiamo^ dbe qoest' aet nuocer saolei 
Vo* che ceni con me, che dir potresti: 
Clearco mi pascè sol di parole . 

N^ Yo'dkt sol per cenar meco retti » 
Che tu averai da me porcra cena; 
Ma perché a un raso saoa l' orecchie presti • 

Tv odimi un pastor, che quando mena 
li plettro su per le squillanti corde. 
Sia il ciel fuanio vuol tristo, il rasserena. 

Ore canti costui » serpe non morde. 
Non immobile i il monte , acqua non corre, 
£ par che Borea da soffiar si scorde. 

Mai can non volle col suo gregge porrei 
Sol con la cetra guarda la sua torma. 
Né mai pur un agnel si vide torre. 

Detto é Caivitio} e de gli antichi i' orma 
Segue lui solo; e ciascun altro parmi 
Cantar nìvtalmente : a lui la norma 

Ha data Apollo i e i suoi son veri carmi* 
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Alf\^l^ fai» Floriodo tni« pensoso e solo? 
A cbe- 1^1 ir disperso il bianco armeoro? 
Come ti lasci si vincere al duolo ? 

Io t*lio già fra noi visto il piò contento) 
£ tenére ogni villa io gioco e in festa ; 
Or non ^o chi di te sta più scontento. 

Pa^ tua vita lagrimosa e mesta 

Per questi colli e in questa selva ombrosa» 
Dove fanno le belve c^or tempesta. 

Qua! causa a questo t* è fastidiosa? 
Chi t* induce di Strane erbe a cibarti » 
Ne pili curare ai mondo alcuna cosa? 
F/^.Sicdi qui a lato a me , che innanzi "piLttì 
Vedrai se vìver causa ho cÌi sospiri > 
Che alcuna pena mia non so negarti. 
Alf, lÀct eh* io sia partecipe ai martiri» 

Poiché quando già fosti allegro e in gfoja» 
Sempre a la parte fui de' tuoi desiti. 



Ff«.Esserti co mio mal , fratello > a noja i 
però (fsppalesani io non mi curo 
La pena che cagione ora è eh* io moja « 

£ perchè io so parlar reco sicuro > 

Sfogherò in parte ancora il mio dolore» 
E consiglio darai fòrie al futuro • 

Qaando di primavera ogni bel fiore 
Si Tede lampeggiar ne T erba fresca» 
Che da ogni lato ne tiesce odore i 

CercaVa allor » pascor, dorè riesca 

D*ac<^ua rampollo alcun > che a l'infelice 
Armento mio diminuito cresca. 

Allor, come dicesti» era felice; 
Allor m*era concesso il festeggiare! 
Ora ogni affiinno d'albergar mi lice; 

Che quel ch'oggi i mortai chiamano amare» 
Tanto da ogni piacer m'ha dipartito» 
Ch'io non spero mai più ben ritrovare. 

Un mio capretto a caso era smarrito, ^ 

Ch'io m'allevava, come donna un figlio» 
Onde a cercar mi posi ov'ei fufse ito. 

Questo sol fa cagion del mio periglio; 
Che mentre aveva lui perder sospetto. 
Persi ancor la ragione e*l mio consiglio. 

Una ninfa leggiadra , un dolce aspetto , 
Un^viso sovra ogni altro umano adorno 
Mi furar libertate a mio dispetto. 

^ghghi bostb. £ 
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CHe mentre discorrendo aod«ra intomo 
Per ritrovar il mio gioco e trastullo » 
D'ambedue gli occb) soi si risconctorno . 

£ o perdio eia proclire ogni lanctulio 
Ad amare, o c&'il del cosi Tolessii 
Da qad die prima £ai, mi fisci nullo. 

I sguardi, i dold risi, i «ispcc spessì. 
Che diMOstraran pure afiR;zioae> 
Mi sforzar die io sua man l'anima dessi. 

Ma qual suolai adescar pesce al boccone, 
Cosi mi prese ancor quella rapace 
Che sempre dato poi m'ha passiooc* 

La libertà , la mia tranquilla pace , 

L)armento,tl gtegge ha seco,e ogni negozio » 
Tanto che senza lei virer mi spiace* 

Vid fruirti non posso, antico sozio» 
Perdonami, cosi tuoI la mta sorte, 
Cb* or mi costringe amar pigrizia ed ozio • 

Ricuso Titu, e non mi piace ax>rte, 
Mojo , e dì nuovo ancor laiso ì% tomba \ 
Tanto i l'amara mia disgrazia lotte. 

Amor m'-é innanzi , e la vittrice tromba 
Suona come il mio mal gli sia trofeo, 
£ dardi sempre al cor mi landa e fromba . 

Questo i il mio stato infortunato e reoi 
Qnesto éil sollazzo sol , questo i il piacere 
Che m'é riiÉMSto, o caro Alfesibeo . 
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£ ^od la iiigcttà non mi mol vedefe s 
Spregia t miei pfcgiii » tni discaccia e sgrida ^ 
Go«iie it lupo ai pastoi saol dispiacere^ 
E perdiè pia la passion in*accida> 
dwnco accarezza in mia presenza t tocca , 
Ride scherza e con lai spesso i^ annida • 
£ si lateii faltr^lerì ascir di bocca» 
Che lui già del suo albore lia coleo frutto i 
Né che me acceda mai sarà sì sciocca* 
Così perduta ho la speranza in tutto i 
Né mi posso ritrarre in libertade, 
Che faria ne l'affanno assai constfutto. 
Fensa tu, Alfesibeo» la crudeltade, 
li torto che m* è usato acerbo e grare » 
Se regna in petto tuo qualche pietade. 
Io to' disperso guai percossa nare 
Da terribili Teoti ìq alcun scoglio» 
Che non dura d* amante aura soare s 
Né mai la notte per dormir mi spoglio. 
Questa è V acerba e misera mia tìu ; 
Quest*é ch'io non son più quel ch'esser soglio* 
MfAÌ tuo dolore a iagrimar m'invita» 
Florindo dolce mio» come chi t'amas 
Sob ogni cosa la pazienza aita . 
Io so ben come avviene a qualunque ama ; 
£ come in van pensier spesso si trova» 
Cogita teme spera ardisce e brama. 
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Par nondimeno il disperar non gio^ts 
Fa ctie un altro pensiero in ce discille» 
Che ciascun de eli affanni amando prova • 

Se lei ci sdegnerà 9 n'arerai mille. 

A le Tacche ne to» che qua già pascaoos 
Vedi i colmi fumar gii de le ville ^ 

E d'alti monti le grand'ombrc cascano» 
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Oscit che a 1* ombra sotto questo alloro- 
Veggo pascere intorno il mio armento > 
VVdar principio a pia alto lavoro. 

Se mai, fistola dolce, il mio concento 
Fé* gir li sassi , fe' muover le pianti , 
Fermate i fiumi, e racchetare il vedto. 

Mostra ora, e i tuoi valori uniti e tanti. 
Che la terra ammirata e lieta resti , 
£ rallegrisi il elei de' nostri canti. 

Benché altra voce ed altro stil vorresti) 
Perché a laudar tanta lyrltadt appieno. 
Pia alto ingegno convien che si desti. 

Che d'un giovan celeste e non terreno. 
Di modi eccelsi, di divin* costumi, 
Convien per uom divin le laudi sieno. 

Porgimi dunque, Febo, de' tuo} lumi; 
Se mai priegp mortai per te t'intende. 
Fa che la mente mia oscura allumi. 

Io veggo la faccia che raccende 

pia che l'usato un vivace splendore. 
Né vento o nube questo giorno offende, 

£ 3 
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Tal cbs ajatato dal tuo giaa valofc» 
O sacro Apollo > e da toc forze io voglio 
Spenderla io tsae si luo'jaeìoco oti«re. 

Jacincoy il oome tao celebrar soglio; 
£ per facoe nemoria a chittiqae rire. 
Lo scrÌTo iD ogoi tronco io ogni scc^Ho • 

Dipoi le tue belle'zxi egregie e dlTtf# 
£ le tue opce at(e ad ••oiare 
Qualunque di u parta o di te serire. 

Il Clelia sua virtù volle motirare. 
Quando ci dette cosa si suprema 
Pet parte a noi di ^oe belieasoe fare; 

Onde agni lumie innanzi a «jnesto sccirtx> 
PrinM giprdando quella chiama ^gna 
D'ogni eói^aa e d'ogui diadema. 

Poi lo splendor die in quella fioott regia » 
Con ogni parte in se conlidecata:^ 
Quanta natura ha di vabl e'issogiia. 

Vedi poi il sesto a qaeUa aceooMdata » 
Odi il suon poi de' suoi gniti sfBmooÌ9 
Da £ite uo marmo s una pietu aoimata. 

Sicché rìde la terra are il pie poni » 
£ rai^legrasi l'aria dove arriva 
De la tua voce i giazioai suoni. 

Poi si secca l' erbetta che ioritra > 

Quando ti parti, siahè itfflttta resta, 
£ l'aria duolsi dc'ioQV^coti priva. 
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Ne cosa matice Jago» p«r ^^ quc^a , 
D* acquistar fama un oatural dttio, 
Che farà la eoa gloria manifosta. 
Tal dk io piego di' i' poaw , o Giove Dio , 
fra tante tube che lo caeluratìtio,^^ 
tm itsnduaie ud rozza cortio anch* io • 
Timi i pascot* che in queste sclre suof o , 
Scoia c%uardl<r a 1* eu gioTaoile , 
Ogaì lor difeitiaa in te poatd anno. 
Tu coi tuo dcstfo ingegno a sigooiile 
. pn TtrJ mpdi e per ditersì tacenti 
Gli fai ritoniat lieti al lorp ovile. 
Pietoso ae^se qualcde miser «»ti 
Per coDttasta fortuna o per amocr>^ 
Col tao doke pac|ar tu lo concenti. 
Non che gloria tu sia d'ogni pastore^ ^ 
Cone ogmin veder pò», le selve adorni. 
Quale ogni Dio di quelle abirato» • 
Me vi dnoi pia che Diana soggiorni 
In cielo, o selve, né icbo curate 
D' Admeto a riguardar di artoeuii torni . 
Né d' Ecuha il figliuol pi« oon ckjaroate . 
Non Cefal > non Atlanta , pesche più 
Felici co* costui, più liete state. 
In te veggo aduaau ogni virtà > 

Ni maraviglia par, perchè a plasmarti 
Non «no Dio a lama operai fu . 
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Qaaodo a principio Dio volse crearti i 
Il primo magiscerio a Vulcao diede. 
Per pid bei più giocondo o lieto farci. 

Or poiché Giove creato ti vede, ' 
SÌ allegro si mostra e lieto in vista» 
Che dubbia del sno srato Ganimede . 

Però che in quella terra d'acqua mista. 
Uno spirito tal Minerva immis8e9 
Qaal mai tempo o fatica non acqiiisi;a. 

Intorno al capo tuo Vener poi fisse 
Le sue grazie immorrali» ed ai paccori 
Benigno viverai e grato» disse. 

L^ore bianche viole e freschi fiori 
Colson liete dipoi» e con quei suci 
Ti sparson tutto > e con variati odori . 

Marte feroce onde tu pia riluci. 
Nel generoso petto un coore indase 
Simile a Cesar duca > a gli altri duci • 

Un astuto veder Mercurio infuse» 
Onde la lieta fortuna e gli affanni » 
£ le fatiche tieni aperte o chiuse. 

Giunone un* alma ne' privati panni 
Pose da dominare imperio e regoti 
£ Saturno ti die di Nesror gli anni. 

O don di tanti Dei » fa che tu degni 
Ricever me fra' tuoi fidi soggetti > 
Se aver tal servidor tu non isdegni. 
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£ s'i' vedrà il mio canto ti diletti» 
Versi ìq taa laude gloriosi e imtneosl 
Suoneran questa yalle e qaei poggetti . 

eh» soQo i pensier' miei io modo iotcnsi 
A compkceniy eli* io desidtr solo 
Io d'ubbidir, ta di comandar pensi. 

£ bench' io sia ubbidito^ da lo Stuolo 
D'esti rozzi pastora 4^ te partando» 
Assai più a V alto, che a T asato volo • 

Ancor più su andar ibi vedrai , quando 
(Conoscerò che ti s|a accetto il dono 
Ch'i' venga la tua laude recitaodp^ 

Oltra di questo» ciò ch'i' ho ti dooo} 
Tuo e l'armento che tu vedii ancora 
Queste povere pecore tue apno. 

Ma perché or quasi è venuta l'ora. 
Che prcndon gli animai' qualche riposo, 
£ '1 vespertilio spi si vede fuora ( 

Celerò quell'amor ch'io porto ascoso, 
£d a casa n'andrò col mio armento. 
Sperando un di tornar più glorioso 

A cantar le tue laudi , e più contento • 
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'li U Sirio io del col tuo ieooe acdea» 
' A li» fttsca etba al sol del mena giorno 
Suo tlgor naturai tutto peidea: 

£ i vaghi fittmicelli ai fendi iororatt 
^aacki gtcceano r t \di siepe aaeia 
£rB al verde ratiar 'quero soggiorno % 

Quando dal vizio de la stagion ria . 

'■ Tratto avea Oafei l'atietato gregge 
In ripa a ua^ fimte che d'on sasso uscia. 

Dafni pascor, che sotto nova legge 
D* acerba erade ancor gli aicrt pastori 
Con canuto saper governa e regge* 

Quivi soletto in sul vcfde e su i noti 

. Sedea cantando, a cui con picciole onde 
Il cktarlbote aggtungea dolci rooiorì. 

£ t fauni iftforno e k ninfe gioconde 
Gioivan liete» e l'alte querce ombrose 
Movean le cime al suon pronte e feconde* 

£ si cantava l'aspre e lagtìmose 
Sorti d* Atene» e'I cieco labirinto 
Cbe la infamia di Cre^a un tempo ascose. 
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Ta sol, T^ot ìé tit^ù e d^amortpbto 
Domi il BÈtwàùUiùi oiiat l già tuo cognato 
Era egli ì» pàttf , trbàì batmtó e i^into . 

Ma foal gloria t tfinì Tticrto ? o ingiusto fato ! 
O infoltì Àriafiirtif £i min e tiéé 
11 colpo ctriia? d'amor tei matioo hto. 

Svegliati, t <}uaùto )/ùàr da !e it diride. 
Vedrai misera, Éh^tty che net filggirti 
Tt yWa spretila ^ « àòo però ti uccide. 

Voi, o pietosi iàtiàinorati spirti > 
Aocompagoate Fei, cite intodio errando 
Btfgtta co) piatito i StogK acuti ed irci i 

£ m ttà fìtàé tnorta desitùtfo 
Sol quel ch^^vefnon pttbrr, e i tuoi lamenti 
Gommette ài mar che gli ode taormoiitindo • 

Deh odo Stare al suo ntaF si |^resd,otehtit 
firmate il corso a le perfide tele 
In ch'ella fissi tien gli occhj dotectti. 

Crudele amor, e tu Teseo crudele i 
Tft pfA crude! 't>$éo, che fbggi e lassi 
Lei sì pierosa a te, lei si fedele. 

Ella con gH occh} ornai di Yiter cassi > 
Mira I) mar vacuo» e Aior che ne^sospiri 
Giace fredda , sfmfle a i duri sassi . 

£ cohm dopo pioggia fri da Irà 
Nasce per refleSsbA di nebbia a nebbia» 
Se arvieoche il carro il sol sopra vt girij 
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Coti da Tua dolor the il cor le anacbbia» 
Npn loeo fero l'altro e^ 9 Q9A' ella è incerra 
Qaal prima o.poa dUor sospirar debbia. 

Ma se fede e pietà fuefto pia merca. 
Direi voi» testiinoo'4e la sua pena» 
Ta> sordo mare, e ta, pioggia d^eru* 

Cosi me^r' ella da 1* io^rta arena 

Empie Taer di sospiri e Tonde aalse, 
£ a se stessa il sjuo n^al crede appena » 

Quella pietà die riscaldar non yalse 
Le fredde membra cH Teseo da presso 9 
Ad arder Bacco insin sopra il ciel salse^t 

£ già s'odia nel bosco vivo e spesaa 
Di liete TOC! un stton> che la marina 
£ i vicin' scogli ne god^an con esso. 

Come i fioretti a 1* ora mattutina 
Dritti ed aperti mostran la bellerza » 
Che la notte di lor fé* peregrina» 

Cosi l'anima sua cbe ne l'asprezza 

Del dolor chiusa al cor s'era ristretta. 
Mostrò per gli occhj fuor dolce vaghezza. 

Vel^gioe, non temer s già stella eletta 
Splenderai in ciel, dbe de le tue fiammelle 
Lieto e sereno di goder si aspetta. 

Cantava poi, come pria l'onde snelle : 
Solcaro in mar , chi per senno e per core 
ler privi i Colchl de l'aurata pelle. 
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Se fmlmeote pria con dolce efrore 
Ammiratiti da tange il mostro audace 
Da* sacri fondi uscito al sommo fuorej 

Poscia più presso > e cosi omal lor piace » 
Toccar scberzaado li Teloci piai» 
Sotto cttl'l mar' tranci! senz'onda giace,, 

Tu> Teti> allor co'be^li occhj divini 
Pelco ne l' acque ardesti > mentr* ei fiso 
MiraTa i biondi tuoi umidi crini. 

Ed or da poppa > ed or da prora assiso'» 
Lodara incauto le beHezze tante, 
Vinto da amor a un tempo e dal bd'viso, 

O ben nato Peléo > ben nato amante ! 
Più delicati e pia lieti imenei' 
Non satan- mai> né fur dopo ni innante • 

Nel proprio lume Giove <f gli altri Dei 
Teco gioir §m visti in terra > quali 
Non gli an" poi visti i nostri tempi rei. 

Le Parcfae istesse che' ne' stami frali 
, Filano i passi al telhpo/oode misura 
La.TÌta il ciel de gli uomini mortali 5 

Cantar gii anni del figiio<^in cui natura 
Vincer volle se stessa» e qualo e quanto 
Ritcarrà in versi te l' età ^tura : 

Quando per te dopò il suo lungo piantò 
Cadxà llionev e gli nomiti vinti e farmi 
Chiuda ne l'onde sue sanguigne il Xìantoi 
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£ Taltt mura. e gl'ifidorati micnii 
Cbe fabbricò N«cfi«t col tuo trìckatc y 
EU bioada Dio ^on la cecca e eoi carmi; 

JtivoUe Ì9 ba$s0 $fiuì aaisefanmce 
Sotcp la tua (acate ij»?itia lanctm 
Occttltedl VnndU ^ba «aaeeiite . 

L*una e l'aie» ptc te vetwiglia. guancia 
Priva 4cl fi^io la oelcate aorora 
Lacriinaqilo Uti diitoir rascia • 

V^iaqp dolesfie il vecchia padre aococi 
Orbo h^MT CM lacràflaoae stille 
De* morti figli le fcofbnde fora. 

Ò Iteci «oiaoti» o bea iparse faville 
^ Cbe t' infiammaro il cor di quel disio 
Ood'eice al móodo il eoo {amoso Acfaillc; 

Movasi sopra voi beoigira e pio 

Di giorno io giorno imi» a<gli ulcimi aoai 
Quel elei , di che J'naa « V alcr'aliaa uscio • 

£ Ctt> faacittl» dopo $i dolci a&aai# 
Che farao madie a ice aiofii si bdtaf 
Leva^ col' riso a lei cimi i suoi daaoi. 

Mostri ce ta tua prima età novella 
Oi quel valor erede» e di ^el pegioy 
Che virtualmeote ha io se la par eoa aceila* 

Te cinto alfin di gloriioso fregio 
Riveggia il ciel» «che si fiooo tesoro 
Denaro al suo motto ebbe ampio pciriicgio. 
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Tatto ciò che l'antica età de Toro 
Sopra r un giogo e 1* altco dì Parnaso 
Febo cantò del ctio diletto alloro. 

Diss*egli ancor cht il sol» ch'era rimaso 
Fetmo ad udirlo» oltre il fatai costume 
Non era ancor col carro ito a l' occaso 1 

Che il ciel trane ad udir di lume in lume • 
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Uaado fia mai cbe <[unta toea cetra 
Mcco del mio dolor Don si limeat! ? 
Non è più ÌD quKii monti arbor o pietta , 
Che noa iotenda le mìe pene e i tteatif 
Né par ancor mercé da te s'impetra, 
Ninfa crudel, dì ti lunghi tormenti: 
Anzi t'odi i mìei mali ambi e duri, 
Di non t'adir t'infingi o non ti curi. 
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SpeHo per la pietà del mio dolo» 
Scùrdaa le madri dar lacte a gli agnelli^ 
£ vedendo laogoire il suo pastore 
UoB segaitao l'armento i miei Tirelli: 
£scoQ talor di ^ael boschetto faoie 
A pianger meco i semplicetti augelli; 
Talor nafOQSti in sue fronzute stanze 
Par che cantin le mie dolci spe^ze. 

Tu sola pia che queita^uercta annosa. 
Sei dura , e più che '1 mare e i scogli sorda i 
Più eh' un serpente sei iispra e sdegnosa ^ 
£ più: eh' un'orsa assai del sangue ingorda i 
Che non è fiera in queste selre ascosa. 
Che , come tu il mio cor > gli armenti morda} 
£ sol costante sei ne la mia doglia > 
Nel resto mobil più che al Tento foglia. 

Ben mi raccorda quando lungo il rio . 
Ti ridi prima andar cogliendo fidri. 
Che mi dicesti : o caro Jola mio > 
Tu sei più bello tra tutti i pastori: 
£ sol, come tu fai, cantar desiai 
Che i sassi col cantar par ^ che innamori. 
Poi mi ponesti una ghirlanda in testa» 
Che di ligustri e ròse era contesu. 

^lloibt hscb. I 
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Oimi» «llor mi traesti il cor del pcttpt 
£ tcco nel portasti > e teco or 1' hai i 
Ma poi che si mi nieghi il dolce aspettc 
. Che debbo £ic > se non scopre trai guai 
D'ombrose selve più non bo diletto > 
Di vili fonti o prati» ne arò mai. 
Non so pia maneggiar la marfa o '1 raKrc 
N^ parmi de l' armento esser pia mastre 

Fatto anno gli, occhj miei ornai uo foste 
GSoi pianto» ove si può spegner la sere 
' Venite» o fere» già da questo monte 
A ber seoza timor di laccio a icce$ 
£ benché im fiume mi caggia dal fronte 
Pastori » voi dai petto foco acece ^ 
Che del mio cor non è pur una drammi 
Ch'ornai non sia conversa indico e fiamma 

C ito» ninfa xriKfel, sol oagion sei 
Dì: trasformarmi in si strana figura» 
Che cosi kcila fuor t' an fatta ì Dei » 
£ dentro poi cradele acerba e dura. 
Ma perchè ro' ingannasser gli occh) mie| 
Contra ragion ti f^' tal la natura. 
Le fiere aspetto an paventoso e sciano» 
.£ tu l'animo fiero e % yolto umano. 
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Umano i 'I ?q1co tuos tsati dirifto, 
Che dentro vi sod pas due cbiaie stelle • 
Le fresie rose colte nel giardino 
D'anaor fanno le guancie tenerelle^ 
La bocca spatgf odor di gelsomino 9 
Doe fior* ▼ermigli soo le labbra belle i 
La gola e il m^ma e '1 delicato petto 
Son di cJM^dida neve e Ucie stretta* 

Qotste cataic mie, questi legami 
Dtscioglier dal mio cor mai non potrei; 
Qaeiti miei cari doki invescar' ami 
Smorsar oqn posso » ni poter votrei 1 
£ ben che mille volte morte chiami t 
Per te soavi soii gli afiànni mieir 
Goil il ciel vuole e tu che sci mia «corta } 
Che ognuno, il suo destin leco si poru. 

^ fiere ai boschi pur tornan la sera> ' 
Dove di sua fatica anno riposo i 
Si riTeston di foglie a primavera 
1 boschi f ignudi nel tempo nevoso l 
L'autonoo l'uva fa msttura e nera> 
£ ogni arbor da novelli frutti ascoso; 
li mio dool mai non muta le sue tcmpre> 
£ tono If mie pene acerbe sempre. 

F t 
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Ma i giorni oscuri divertiao seretfl, 
Se pietà ti pungesse il core un poco. 
Allor. sariano i boschi e I fonti ameni 
Se ine<!o fitssi > ó ninfa , in questo loco 
Andrian di dolce latte i fiumi pieni > 
Se amor per me il tuo cor ponesse in foco 
£. si sonori i versi miei sarfano, - 
Che invidia Orfeo e Lino ancor n*ariaao 

Corrimi adunque in braccio» o Galatea» 
Né ti sdegnar de* boschi o d* esser mi» 
Yener nei boschi accompagnar solca 
Il suo amante, e li spesso' si addormia 
La luna ch'^é su in ciel sì bella Dea> 
Un pastorello per amor ^ ^eguia*; 
£ venne a lui nel bosco a una fotitaoa 
Perché donolle un vel di bianca lana. 

Di bianca lana i miei greggi coperti 
Sono > come tu stessa veder puoi^ 
£ benché maggior dono assai tu meru 
Che con agn^ile capre Vacche o buoii^ 
L* armento r*l gregge mio per compiacem 

li cane e 1* asinel tutti son tuoi > 
£ quanti frutti sono in queste sclr^» 
£ quanti augeili- insieme e quante bel^^ 
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Un cmestm di pomi t' ho gii' colto > 
Uq alcio poi 4i prone e sorbe insieme » 
£ por or di palombi un nido ho tolto > 
Che ancor la madre in cima a l'olmo geme» 
Un capriol ti serbo» che disciolro 
Ita gli ^nelli sen va» ne del can teme) 
Due uia»e poi d* olirà al torno fatte 
Da qnelbaonmasuof arai piene di latte. 

£cco le ninfe qui > eh' una corona 
Ti tessono di rose e d' altri fiori i 
Odi la selTa e '1 mionte che tisoona 
Di fistole e sampogne di pastori: 
Di fior la terra lieta s* incorona > 
£ sporger a* apparecchia dolci odori . 
Deh vieni ornai» che nuli* altro ci resta > 
^ non goder l'età fiorita: tu festa. 

^i spogliano i serpenti la Tecchifezza > 
£ rinuoTan la scorza insieme e gli anni; 
Ma fugge e non ritorna la bellezza 
In. noi per arte alcuna » o nuovi panni: 
Mentre dunque sei td,ch*- ognun t* af^prezza» 
Deh Tieni a ristorar tanti miei danni} 
Che col tempo» ma in yan » ti pentirai » 
^ la btamata grazia a me non dai. 
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Oimé> di' io vedo par mùttt té f rondi» 
£ sento cdtnRÉioar per qaetta sclra. 
Se sei la bella ttinó> ornai rispondi» 
Ch'io soti ramante tvo> non fera belri 
Lasso» perché ini fiiggi ^ ti nastondi 9 
Come timida <Ktya si rioselta? 
Misero me^ che lia^ ^io bea dftacetoo» 
Questo a l'abito par ^tor esterno. 

Tir, Dio ti salti f pastor >nobl/e e rtro » 
Cbe qui de'mòi marti r* cbtami mercede 
11 tao soave s«on m'era si caro» 
Che per buon spazio non ho moéso il piede 
£'1 miocammioche fi m'é ^rsoiunaro 
Pel tuo vago cantar dolce mi ticdti 
£ questo corpo stanco ornai t' obblia 
>, La m>ja e '1 mal de la pasaaca via. 

£ se vali lon ^ei che a questi Iboti 
Fanno a gli armenti suoi la sete doma 
Non Ita Parnaso i pid onotati monti > 
Ne le sue sehre più iodata chioma • 
• Ora si par che '1 sacro coUc io mooti» 
Oy'c la Dea che tanto oggi ti noma; 
Di che'l Dio Pane assai rit^razio e lodo} 
Che d'esseae qui giù troppo ne ^odo. | 
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La AinU d* lofeitan cosi m'actete, 
Cbe '1 pattio albergo yoktickc Aasfiaì, 
£ la sìa£i ctwàsì cbe già mi pfeie , 
fer cui la fiarnma éA tao -cot cattai • 
Ascb* io fai era i t>aitar' del aie paete 
Di qualche grido ed oaotaio assai; 
£ ie ?' aodaasi mai > sapresti eamr 
Ne le sampogoe hot avona il tnia nome. 

Tu dd pur di Meaalca arere intéso^ 
Cke fta tutti i* passoti è 1 più nomato. 
Cantai ^oo lai % « a. me Ttmotia ieso> 
si che pei Mito Tini rea gridata. 
Ood'ei di dc^a e di tatott acceso 
lUtppe la tetti» e .la. di ciò biaflftato ; 
Ck* eia ai ben cootrsta t di tei llcgno» 
Cbe gtisonÉda tal Jinii ebbe *a: sdegno. 

Ma teco «agionac mi par '.vergogna 
De le fistole rocbe di qoel lidoi 
Prrò obWaoeQdo qui .aoi la sampogoa 
Tiefte il suo vero ed ooocaco aldo:: 
£ fa ben- mostro m'ibai scasa menzogna 
L*<tfèfito assai maggior > cbe non è '1 grido ; 
Che di quanti pastori bo yiscì» esrimo 
4fcno te sol tte i ^ ledati il psmo. 

i 4 
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Ma dimmi, Jota, ornai dimmi s*io soio 
Lontan da lei che d'om>rar desio: 
Questo ti chi^gio per cortese dono, 
E per pietl det mio cammio* si lio: 
N^ t*increKa lasciare tm poco il suon< 
finché tooteoto ^acci il Toler mio: 
£ siami scorta a ritrovar costei» 
Se dentro come fuor gentil ta seì« 

Cosi r armento tuo sicti'ro stia 

Sempre da -gli orsi e lupi ed altre Mf< 
t : E g^i agnei tuoi perula pie dritta via 
Seguan le madri , ^ alcun mai non s* id selve 
Cosi la certa tua tanta armonia ' 
< Mandi qui «iitoino a**:monti inoneste seliri 
' Che Galatea ic^nor ti sia presente» 
£ oc k braccia ttfe córra soTcnte. 

/^.Poiché ti degni di lodanni tanto» 

Quai grazie , • o Tirsi , • ti potrò mai rendei 
Qui son pastori afsai, che con lor caaci 
I sassi fan de la pietate accendere: 
» Io di cantat' èra: lor gtè ' non ' mi raoto 
Che ì !versi miehnon pon tant alto ascendere 
' Ben più lieta *fu già <]nest^ mia- Uta > 
■ ^ làn ^pale of fflcpo soi piange e* sospira 
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Ma se la nostra Dea reder rorrai. 

Altro fia in ciò che adempia ii eoo desio. 
Molti pastor'qai appresso troYerai, 
Che inoaozi a lei ti menerao^ . perch' io 
Di questo iotomo non. mi patto mai, 
L*ertof d' alerai piaBgeodoe'l destia mio; 
E qui d'amore ho compagnia > e sol sento 
Mogghj baiati aiigei tiri eco e Tento • 

Intanto se posar qui meco un poco 

Ti par» Tirsi mio caro» a me fia grato; 
Che scorderai giacendo a poco a poco 
La lunga noja del cammin passato. 
Qui mormora unbelfonre» an^no è*l loco» 
£ soffia il ventolino un fresco fiato; 

, Castagne e noci arai» latte e buon vino, 
£ credo ancor qui avere un marzoline. 

Jir.Io mi ti. cokherò» pastose» accanto. 

Purché cantare un poco non t'incresca; 
Fero che il tuo soare e dolce canto» 
Mepiàche'l Tento e '1 fonte assai rinfresca; 
£ questa ninfa tua che chiami tanto, 
. Maraviglia ho; che a udirti, fuor non esca. 
Anzi come da te mai si disgiunga » 
Se sa che amor si forte il cor ti punga* 
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J0.A poch*! i Ter&i miei udir tMÌ (isso ; 

Ma tatto sà tolti cbe m'ha ìa catene; 
Che ifiognìstotzft e croticòra pjsso A passd 
Serircò^ ho tii sua bellvzza e le mìe pene: 
Dirotti Ulta caazon scritta in qael sasso» 
Ch'ella talor nascosta a kggec vieaei 
£d[ ié pev bea mirate H suo bel Tolto, 
MòsHo.fioa la veder.' 

Tir. D1> ch'aio t'aicolco. 

/^•Queste lagrime miei questi losp^iH 
Son dolce cibo de la mia nimica» 
Ond'ella ti aottica > 
£ di eìò solo appaga i suoi desiti r 
Peto se gittota alfin mia tita tede» 
^althe dólce «occorso porge al core » 
Ch« da pvopiaqua morte lo jdiiiBode -, 
£ tosto eh' ci ripiglia il suo rigore » 
Di lagrime e »ospir' tributo diiÀ 
La ingorda fame che tal cibo attende • 
Ood'io , poiché 'I mio ben tanto m'offènde. 
Fuggo rimedio che'l dolor cootempte» 
Temendo non pur sempre 
si prossimi al piacer stano i martiri , 
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2fr. Troppo bceT« fii*é parso il dolce caA?#T 
Ch'io n'ftspetUTa aftcor, e txàwu «cteDto. 

/#. Le tfluiie pene mie «oo lunghe e *l pianto. 

2>itJintV>t€omiiii> J«la > la tua roce il tento i 
Io per udirci mi naaceci iotaueo, 
Tai che bea tutto ho «iiteao il flio laÉsento • 
£ pcich^ il tuo <ksio » paf tote > incesi , 
Ver voi per satisfarti il «•mmio presi • 

/o.Tirsii nou ha ptstor questo paese» 

Che meglio dar ti possa ciò che bramir 
Questo è caro a cìmcuo ^ perch' é arrese» 
£ ben governa armenti greggi e sciami: 
£ tu» Damerà mio» che deg«e imprese 
Tal sempre» e tai pastori onori ed amit 
A Tirsi ben sarai fido compagnoy 
Che S9À come servire è gran goarfAgno • 

Io me n- andrò per queste selve intorno ^ 
Fio che in ciel sian le stelle e '1 giorno spentoi 
A la capanna poi farò ritomo» 
£ colcarommi appresso del mio armento: 
Spero piò lieta aorte aver» che giorno» 
l da Galatea in parte esser contento i 
Che spesso a consolarmi io sogno viene» 
Acciò eh* un sogno sta il mio sommo bene . 
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'Dtun.Voic^ col tuo maitìf aolo e peosos'o 
Vuoi pure, Jela imo> restar pìaogeado 
Ita queste quecce e questi £aggi ascoso > 
: A più sorda di for mercè chiedendo» 
Io me n'aodrò- dei tuo languir doglioso» 
£ coQteotar questo pastore intendo: 
Andiamo» o Tirsi» e pel cammia potrai 

. ' .Forse trovar quel che cercando ral i 

Che spesso intorbo al rago e bel* Metaaro 
' Va questa Dea cou le sue ninfe errando» 
Leggiadre si» che dal mar indo al mauro 
Non è chi possa lor gir pareggiando; 
Non ornate di gemme o d' ostrp o d'auro » 
Che tai pompe da lor^on poste in baqdo» 
Candide tutte» e sol per ornamencù 
Pórtaa ghirlande» «dan le trecce al vento* 

Qual si Tede di lor pigliar la* ria 
Al bosco» ore trorat la fiera crede; 
Qual eoa Tacco a ferir ratta s'ioria» 
Qual fra 1' erbette e i fior cantando siede : 
Una fra tutte lor v* é dolce e pia» 
. Che a canto de la Dea sempre si rede : 
. Questa non poru mai seco acme in caccia i 
Sol coi dolce padar k fiere allaccia. 
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QaiAci tilor vedrai motte di loro 
Fare aoa lieta ed amorosa daoza.* 
£ n^olte quindi che del facro alloro 
Con la sampogoa sa mao stanno lo speranza. 
Fra cosi dolce e glorioso coro 
Stassi la Dea che torte 1* altre avanza: 
Florido fa il terrea ìk ov' ella il tocchi, 
£ tien sereno il del sol co' begli occhi. 

Par che la terra e il fiame e*l bosco rida. 
Ove il suo santo piede il passo piglia: 
E Tarla Intorno il suo bel nome grida, 
Ov'ella volge le onorate ciglia: 
A qaesta ognuno i ssoì pensieri affida, 
£ sempre ha ben chi seco si consiglia ^ 
Tanto è prudente , ed ha in se tanto amore , 
Postando tempre io fronte il tacfù onore. 

Le lode di costiti son tanto chiare > 
Che lor uopÀ non è dì roca tromba; 
Né bastante son ioJa fama alzare 
Di questa pura. e candida colomba: 
Cosi son l'opre sue divine e rare» 
Che i .boKhi il sanno , e l'aria ne rimbomba : 
Uè sol coi nnodi suoi. gli uomini paca> 
Che ancor le fiere orrende amica e placa • 
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A questi nostri Dea tutti i pastori ^ 
Che gcio tempo abitar' queste contrade > 
Vengoa caotaodo i loro accesi amori, 
£ la dolce perduta libercade: 
£ fan cozsar mootooi» e giostrar tori f 
Spargendo or' ella ra di fior' le strade: 
£ si vede anoo a quesu vita vera 
Tra noi di esterni un' onorata schiera . 

Dal seno d* Adria <jua venne un pastore 
Fra tutti gii altri assai famoso e dégno t 
Qual sentendo di questa il gran valore > 
Solo a cantar di lei pose il suo ingegno i 
£d ha del suo splendor si vago ti core. 
Che non curò lasciar il pafrio regno i 
Ma venne ad abitar questo paese, 
S eaniò^ dolcemente: Abm$ eortesB. 

Venne dal Mincio quel che al secol nostro 
Via pid cresce l'onot, cresce la fama: 
Questo é si noto nel paese vostro» 
Ch'ogni pascor di U l'onora ed ama: 
So eh' hai veduto del suo sacro inchiostro 
Li ve si duol d' amore, e mercè chiamar 
„ Dolce e amaro destin che mi sospinse, 
Cantò raltr'ieri, e urti gU altri vinse. 
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Irri il paitor antico 9 e ognun 1* onora» 
Che del sacrato allor porca coronar 
Questo ha la elicli sua dolce e canora 9 
La cheli stessa con che Febo suona: 
£ Tate in modo tal, chfi al collo ognor» 
La tien si» che di lui h^th si lagiona. 

Suesto m gli altri pastot'dona consiglio 1 
le gii dai fiero amos pcorò l'artiglio. 

Venne d'Etrutia oa akio i» guest! mosti 
Saggio e dotto pastore in ciascun' arce : 
Non son piagge qui attorno o riri p fonti 
Che non intcndan k ^ue lode spanci 
Ma temo assai che prima il sol tramonti» 
Ch'io possa dir di lui pur «na parrei 
Questo, cantò con amorosa voce: 
», Se fos& il passo mio cosi tcIocc • 

Stasst tra questi ancora un giovinetto 
Pastor, che a dir di lui pietate prendo 1 
Cosi Al grave il dooi, grave diipetto 
Che già gli fece amor, siccome intendo 1 
eh* egli ne porta ancor piagato il petto» 
£ mUle fiate il di si dnol dicendo 1 
n Io son sforzato., amor, si dire or cose 
I, A te di poco onore, a me n^ose. 
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Questi degni pastori» ed alcti appresso 
De* qaai si vede una gran schiera fólta f 
Vanno ogni di, siccome è a lor concesso» 
Innanzi a lei con rirerenzia molta. 
Un T* i tra loto , il qual cantando spesso 
La nostra Dea con le sue ninfe ascolta: 
Detto è il secondo j ma tra tutti è il primo 
€on la foa roce» e so che *1 vero estimo* 

.Fra questa licta> ed onorata gente 
Vive 4 a Dea che tu cercando vai ; 
£> se non ch'ella il vieta e noi consente» 
Gli onor* divini arfa dal mondo omai: 
Pur -noi a questa ricorriam sovente i 
£ se^^ui entrar. tu vuoi, veder potrai 
Pieno un tempio di voti e d^^ornameoti 
Dicati' a lei per risanar gli armenti • 

£ perciò che si suòle in simii giorno i 
In questi boschi a lèi render gli onori» 
Tosto vedrai venir d'ogni contorno 
Col sacrifizio in man mo^i pastori » 
Che le sue lode conteran qui intorno » 
Empiendo il bosco di soavi odori: 
Però a me. par che qui facciam dimora» 

«Per poterli veder» che giunta è l'ora « 
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TiV.lI nome di costei , Dameti » è tale » 
eh' ognun l'onora» ed lo lonunlo intesi t 
E'I TiTCt lieto } e l'obbliar del male» 
eh* altra! sostenne già in altri paesi s 
£ questo dolce albergo » e quanto e quali 
* Sia li valor de' pastor* saggi e cortesi) 
Ond'io ToUi Tenir qui col mio gregge 
Fcr viver sotto questa santa legge. 

£ già le care tue dolci parole 
M'anno coranto intenerito il corei 
Che prima che nel mar s' arruffi il solevi 
Disposto ho di vederla, e farle onore s 
£ ben del mio tardare assai mi duole t 
Perche de gli anni miei perso ho il migliore • 
l^.Non ti doler, che ancor potrai contento 
Pascer mcdt'anni il tuo felice armento. 

Tu puoi con noi sperar la paca eterna» 
E de* lupi sprezzar le insidie tante» 
Mercè d'un buon pastore, il qual governa 
I campi lieti e le contrade sante. 

^(V. Di questo ho udito dire in parte esterna 
Cose, di che convien la fama caute. 

^Mi.$o ben che'l nome suo molto si spande» 
Ma il vero è de la fama assai più grande. 

HHh$ back G 
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Dirti il tutto di lui m^ npì^ potni: 
£ dotto t i saggio > e gai tra po} un sole 
Clf^n^^e ore sì puot^» e giasto a' tei. 
Splendido, e'I nostro bea prpcura e yaoie 
A^iife e Olili' opre sue natjcar saprei: 
ì/^9, teippo è di dar fine a le parole, 
Percip f^c il lontan , s' io uon m* ing^ooo] 
Scorgp i pastor'cbjc al sacrificio vanno. 
Coro di pastori , 

Poiché discesa da' celesti cori 

Sei nel mondo tra noi, alma beata^ 
Òdi i devoti preghi de' pastori > 
N(^ ti sdegnar d^ gueifi esser lodau ; 
£ questo picciol dono, e i nostri cuori 
Insji^me ac;;:^^ con Is^ mente.. gtata: 
£ se con fé serviam tue sante IjCggi 
£a sian chiari fra gli altri iqostri greggi. 

TfV.TapjC^ d9!cezza è nel n^io cor disi^csa. 
Damerà , udendo l' armonia di questi i 
eh* io sento da un desir 1* anima presa , 
Che mi rallegra il core e i spitti mesti; 
£ parmi qhe a me stesso io faccia offesa i 
Che dM):^ a^ onorarli omai più resti. 

jl^4ff!i.Qen ci Ha tf qipo * o Tirsi ; aspetu alquanto, 
eh* altro ci re$(j) ancor miglior che '4 canto. 



/ 
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Maggior cosa vetjrai , maggior miracolo 
Di genti orrende in riso e spaventeroli > 
Che sogliono ^ai intorno al santo oracolo 
Far lieti balli, e giochi sollazzevoli. . 
Ne Dei 'né Fauni sob , ma per miracolo 
D'arbor'son nati» e son tra lor piaceroli» 
£ già parmi d*udir ch*escan dal bosco». 
Perchè a l'osato suon ben li conosco. 

Qmi s^htirfone una M$resc%^ 

2)Mii.Andiamo>o Tirsi, omai, che mi par l'ora 
Ch'essa fui a una fontana venir suole, 
£ a r ombra con le sue ninfe dimora. 
Dorè passar non può raggio di sole. 
Cantando a mano à man balhn talora 
Le ninfe coi pastori, e talor sole. 
Quivi ad agio vederle ben potrai) 
A cttjL^ e albergo poi nt^eco vetrai.. 
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100 A R C«A DIA 

PROEMIO 

^iriii^) DELL' ARCADIA 

-- DJMESSER 

JACOPO SANAZZARO. 



ARGOMENTO. 

M0strM fMSMté pi» diUtté slc»»e vite MtreM 
élfuem^uné^ ass réxxs > naturalmente fmttày 
che ttns puliUt 4 fnbbricstd cen srfificie» 



Oogliono il pid delle Tolte gli alti e spasfo^ 
si alberi negli orridi monti dalla Natura prò- 
duttii pia che le coltivate piante» da diorre 
mani espurgate negli adorni giardini t a* riguar- 
danti aggradare) e molto pid per li soli bo- 
schi i salvatichi uccelli sovra i verdi rami^can- 
cando » a chi gli ascolta piacere» che pSr le 
piene cittadi dentro Ir vezzose ed ornate gab- 



\ 



-■v. 



2>iL SaUAZZARO, lOI 

iie non piacdotio gli ammaestrati . Per la qual 
COSI ancora, skcomc io stimo, addiviene , 
die le silTescre canzoni vergate nelle ruvide 
(onecde de* faggi dilettino non meno a chi le 
I^> che li ositi rersi scritti nelle rase catte 
d^STindorati libri} e le incerate canne de'pi« 
<tKÌ porgano per le fiorite valli forse più pia- 
cevole snona-, che li tersi e pregiati bossi de* 
ffiosici per le pompose camere non fanno. E 
dd dobita , che pia non sia alle amane menti 
aggradevole una fontana , che naturalmente 
ttca dalle vive pietre, attomiau di verdi er- 
^tc, che. rotte le altre ad arte fatte di bian- 
diistimi marmi, risplendenti per molto orol 
Geno che io creda, ninno. Dnfaque in ct^ fi^ 
«liodomi, potrò ben io fra qoèste desene piag- 
P tgli ascoltanti alberi , ed a qaei pochi pa- 
noti , che vi saranno , raccontare le rozze Eglo- 
glie da namtale vena uscite) cosi diomamen* 
to igoade esprimendole , come sotto le dilette- 
^i ombre, al mormorio de'liqaidissimifonti 
il* Pastori d'Arcadia le udii canure^ alle qua- 
li non una volta , ma mille i montani Iddii 
i^ dolcezza vinti prestarono intente orecchie , 
^ le tenere Minfe, dimenticate di perseguire 
1 vaghi animali , lasciarono le faretre e gH 
^ a pie degli airi pini di Menalo e di Li^ 
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ceo . Onde iO) u licito thì Cotse» ^iA mi tei^ 
rei a giorifi c^i pfMre la mie bocca alla uaùk 
fistaia di Cpridone» datagli* per addietió eh 
Daineta ii\,Q^^ donos cbc alla sonora MìMmi^ 
Palude, per .U qn^le il male iASUpesbicoSaei*^ 
to provocò Apollo alli suoi, daiioi^. Cile ^n4 
egli, è, migliore, il poco eeuieoo bea cofoÌT«8r^ 
che'l m^lt;^ lasciare per mal govesao. mueiti 
«leoce ifflboscHire, 
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V9scrlvi il $itp.:d$lU iims- M mfùtHé Tmtu* 

. iiì#,i « M qsàsli Mlhtri Mmi ^dérus, t ibi 

. f[$m/i fòilis ridursi i dùv$ C0m hM^ mmmit' 

r0 introduce dmt pMstoriy titlè iU'imggi^^ « 

€hi S0at^ $M ErgMsto^ il q¥Mk $rs 4$Ué» 

ti f$r U 4sté f ss fieni sm^fsi ^ 

P R.Ò S A PRIMA. 

VXIaoe nella sohitsie^di PaMtntÌ0> non umilo 
roooce della paittotale Arcadia,, un diletcerole 
piano, di ampictxa non molto spazioso s F^ 
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tùcchè il Siti iSl fdoko noi coot ente ; ma ài 
nimica e Ttrdisslma eroetca il ripieno > che» ie 
Je liscive pecorelle con gli àvidi Aótù doà il 
pscrtsero, vi si potrebbe' d" ogtìi éem^ rittò- 
Tite verdura. Ove, se io non fli*ingifa6o> fsdn 
ibrse dudici o qaihdici alberi* di tant4» «crah» 
ti eccessiva beltesi^^ , dà thittnqpic li vedesse , 
^dicberébbe cbeià nfaèsrra Natata vi tì fos^ 
tool sómmo diletto studiata in fermkffi'; £i 
qiiali dquinco distinti , ed in' ordibé* Àott ai- 
tificiòto disposti , feòn la loro rarità h ùziuti* 
le bdlezza* del laòiji 6kh misura annobilirci- 
no. Qhivi sUtìzaL nòdo vieruno si vedb il dric- 
tissimo abéte , nàto à sostenere f pericoli d^ 
mate; e còh p)à aperti rami la' ròbasta ^fii^ 
eia, e faltb ttÌàìùo\ e lbameiiissiikioj(>IiÌtàbò 
vi si di^endóbo'y ^ón le' lóro òmbrb nòd^^IB- 
ciota parte del bello e dopiòìd prato ocdipàVl 
do i ed évvi con pfd hìieVé fronda 1* albero'» 
di che £rcole cprotoare si sòlea'» nel cui ^àtt" 
le le misere figlinole di ClifflVde furono' ttas- 
Ibtmate : ed in un de' lati' sì scerne il boderb^ 
so castafgno, il fronzuto bòsso > e con 




fràgile 
la oric^ttfe paliàa, dolce ed ònbtàto premia 
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de' Tincitori . Ma fra tutti oel mtszo» prei 
no chiaro fonte » sai^e verso il cielo un drii 
cipresso > Teracissimo imitatore delle alte mct 
[mtl qaale non cLe Ciparis$Q> ma» se dir co 
ylensi^ esso Apollo non si sdegnerebbe ^sc 
uasfigorato. Né sono le dette ipiance si d 
scortesi 9 ch/t del tutto con le loro ombre ▼!< 
tino i tfiggi del Soie entrare nel diietcoio b< 
schetto s anzi per diverse parti si graziosaate/] 
te li ricevono > che rara i quella erbetta^ di 
da qaelli non prenda grandissima recreazion^ 
e come che da ogni, tempo piacevole stanzi 
vi sias nella fiorita Primavera pia che in tutri 
al retante anno piacevolissima vi si ritraova| 
In questo cosi fatto luogo sogliono sovente i 
pastori con li loro greggi dalli vicini mont| 
^nvenire» e quivi in diverse e noa leggieic 
praove esercitarsi: siccome in lanciare il gii* 
ve palo» in trarre con gli archi al bersaglioi 
ied in addestrarsi ne' lievi salti > e nelle fo^ 
lotte } piene d^ rusticane iùsidie» e'I pid delie 
volte in cantare > ed in sonare, le sampogne a 
prUQva l'un dell* altro « non senza pregio e 
lode del vincitore. Ma essendo una £ata tra 
le altre quasi tutti i con vicini pastori con le lo- 
ro mandre quivi ragunati, e ciascuno varie 
maniere cercando di sollazzare » si dava mara- 
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» 

ìFlgtiosft festa; Ergasco$olo> senza alcuna cosa 
dixe o fare 9^ a pie d'un albero» dimendcaco di 
le e de* sdoi greggi giaceva > non altrimenti 
che se una pietra o un tronco stato fosse , 
quantunque per addietro Còlesse oltra gli altri 
pastosi essere dilettevole e grazioso: del cui 
mìsero stato Selvaggio mosso a compassione > 
per dargli alcun conforto, cosi amickevolmen* 
te ad alta voce cantando grincomlociò a pat- 
ite. 



.. - 13ivmii' un j?/uaccù: .• ,// w///' .t/àrn ^v/« 
Ni' mila' ii ImÌ ivi,lic int'iòiu^t' ir fnacei 

EGLOGA PRIMA. 

Selraggio , ed Ergisto . 

Stl-J^jB^att» mi», f èrebi ttl'mgo i flit» 

ttnt»r ti vtggioi elmi , the mal sil»tci»H» 
Li fturttlt m»4»re m ter bm pUcito. 
Vtdi qiutlt eh* 'l r'u •v»rc»nd» f /usano , 
V$di fHt' Ju» mmttn' ehi 'nsieme eerrene , 
Cam* ia «w timfo firuri»r t'éhh»it»»o. 
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•^' ei^Ml viurtì^r tàtfi feeeVffnnr, •' 
E v0mmttH imtttgó^f'l vitti ieétci»mé\ 
ti ^Ahrf «^1^ t'ubfyrrm». 
ittitti, miUtr mtJttcùnn, 
ii,t ì eM»' ÀortìMtilaitknnesi, 
'àttar'tun -vi /imp'^rtisitp^ 
tanghi Ucìttin fMàhìù 
' TAtfi Ideiti CAicMn» 
Hifl ttutt ihfmnntti. 
pt* U ■Osili nàUimt,' 
àUim h felli* teAth , 
lìyvf terhfttt fàittn». 
L' *rc0 rifigiis H ftìtcii^UH dì PiKin, 
et* * ^it HtÀ i ^ti stMun\ 4 smiU» 
3>ifmr 4t U mÌ»pU, 'UrtiU- ti»tti . 
trtgàè rktm» » mU pei' taiut sp»tàV 
cm ià ttriUd tua delct Ctcnfi4 ' 
j* Umt»tMrii fy t Mttìitt tii-init. 
-< dife H 'Oti't ,tfi -i-t^TA CintipiM 

^*'t»>fr'thee4nt'ttnÌ»AVBn»hY*u££Ì»nf, 
Chi p»r tht stigma in Sciti» ÌA mieti» . 
or fu fh» mrili * pétm H f*fi££i'»i$e 
■é cMt»r vtfti /t U^giMdti « /rettele, 
Srt Mix* emsi, tbr f»r che i tmfHhhieg- 
tsg.S0tO»UHtiiie,ftr pentii eieurt gtetteltdrme. 
rihmm» vi trag» vi sì' -iedeUe-, 
Mm mnft ttrigi ed tMftntnu ntttiie. 
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IrimsverSi # suoi d$ f§r m$ n^n-rièdmté^ 
N^ tro'vo erbe 9 fiwrttti che mi gun^eno; 
Ma ioU prum e stecchi che*l cor lèdono» 

J^uU mai da quest'aria no» si moi/eno^ 
£ veggio , quando i ds son chiari e lepidi, 
Notfi di verno y che tonando piovono . 

Inerisca il mondo > e non pensar ch'io trepidi} 
Ma attendo si^a mina, e gii considero 
Che*l cor s'adempia di pensier' più, lepidi* 

C4ggian baleni e tnon' , quanti no ^videro 
1 fier' giganti ies Flegra ; e poi sommorgasi 
La terra e 7 ciely^h'iogià per me il desidero . 

Come vuoi cbe'l prostrato mio cor ergasi 
^ ponor.cura in groggó umiU povero % 
eh' io spero che fra lupi anx,i dispergasi ì 

Noif^ truovo tra gli /iffanni altro ric^voro^ 
Che di sedermi solo, a piì d^nn Moro 
D'un faggio d'un abete ovver dun sovero • 

Che pensando a colei che 'l cor m' ha Isocero ; 
Divento un ghiacciole di nuli' altra curomiy 
Ne sento il duùl end' io mi struggo e macero • 
Scì,Ter maraviglia più eh' un sasso induromi » 
Vedendoti parlar ss malinconico i- 
£ 'p dimandarti alquanto rassicteromi . 

Qual' ì colei eh' ha 7 petto tanto orronico > 
Che t' ha f4tto cangiar volto e costume t 
Dimm$l, che sfito altrui mai npl comonico» 
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^gMmémdó un ghtno gìva^ni pressa infume. 
Vidi tm bit lume in mezze di qmeli'omde > 
che con due kiende trecce siler mi strinse ^ 
E me difinse nn velte in mezze 't cere 9 
Che di celere évnnzs Intte e resti 
Tei si msscese in mede dentre tnlma. 
Che d^ nltrn sslmn nenm*ag£résvnilfese, 
Ces* fui frese y end^he tnl giofe ni celle ^ 
Ch*ilfrsteveie selle fio ch'uem mui di curne ; 
Tnl che » fensérne ^ tfinifu egni ssltu stimu. 
ie wdi frims V sme ^ e fei Vultr'ecchie% 
Un ni ginecchte alzuts ni fnrer mio > 
. I» mezze* l rie si stnvn al calde ciehi 
LmvnvLn^ un vele in ^ece nltn cnntnnde. 
Oimìf che qusnde ellnmi vide^ infretts 
X4 cnnzenetts )fun ìfezznndo ^ t ncque': 
E mi disfinc^ue ; che fer fiù mie^ nfnnni 
si scinse i fnnni^ e tuttn si avverse: 
Fei si semmer se ivi tutto insinonl cinte: 
Tsl che fer vinto ie caddi in terra smorto ; 
"E fer conforto darmi ella già corse , 
2 mi soccorse > s\ piangendo a gridi , 
eh' a li suoi stridi corsero i f astori 
Chleran di fuori intorno a le contrade; 
J£ fer fietade ritentar' milV arti : 
Ma i sfitti sfarti al fin mi ritornare % 
E fen rifare a la dubbiosa vita. 
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tìls pentita t fri cVUf mi rhmfrif 
Allor tprnpssi iniUtfp yt*l corfik m^mrse, 
$4 ffT m9str0r$9 •> u» funsM e folls . 

1,0 f0tt9r$lU mi^ $pieféts # rigidsy 

Chfi i^9tn,0 giorni si mio spc^ùtsù cbiamplsf 
;E st4 fuferbéip f fiì^eb§gbideciofffgtdsi 

Su» iiknno quosti hosehi qusHt' io ^sm^ls^ 
f^npfff fiumi monti fitn ^d uomini y 
Ql^Qgnoir pisngondo r nspirmUo hrsmols. 

ffal(o fHMUU fisti U ih Is nomini 

il groggó miOi tao giktutfofsseoksmif 
Othtogli in silv0 psseSyò in msndrs rùmini* 

Mei rimkombsy e spow indietro v$Usi»i 
Iti V^, ^y^ 'ì ^oki in sris sonsn^ > 
E ne P iriiihi$ il boi nome risottsnù * 

dmst'sihfi di lii HmpPi' rsgionsnùf 

M nt U uirzi scrftts Is dimoarsmo, 
. Ch'n pinngor spossOfod s csntsr mi spnnsno: 

fir lii li ti9rì • gli sr^ri giotnsnp. 
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ARGOMENTO. 

^0cc0nt4 glt ffs^ssi , cV fbh$ra ppr U strada i 
^0ftori tùr9an4f ^^^ ior capannti e €h$ poi 
é^Mutaffda tgli con le sue pecorellt un giorni 
f or fuggirò il fsldoy incontri Montano pa» 
stor£y che ceretta similmento il fresco i al 
quale fece offerta i* un bel bastone > pregane 
dùlo cìu cantasse • Montano cominciato il, 
canto y vide Uranio dorsnire; o destatola % 
con lui canto r amor di due pastorelle ^ che 
ne' cuufTì éfamendue loro facevano acerbi t 
diversi effetti^ 



PROSA SECONDA. 



s 



Taya da^caa di qoi non meo pietoso » che 
ixtooito ad ascoltare le compassionevoli parole 
di £rgasco> il quale quantunque ìx>q la fioc* 
Toce > e i miser^^bili accenti a sospitare più voi* 
ce ne movesse i nondimeno tacendo , solo col 
▼iso pallido e magro > con gli labbufiad capel- 
li « e gli occhj lividi per Io soverchio piangete » 
ne avrebbe potuto porgere di grandissima anu*. 
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rìtodine cagione . Ma poi che egli si tacque, t 
le risonanti selre parimente si acquetarono , noo 
fu alcuno della pastorale turba , a cui bastasse 
li cuore di partirsi quindi per ritornare ai la- 
sciati giuochi, uè che curasse di fornire i co«' 
minciati piaceri ^ anzi ognuno era si Tinto da 
compassione, che come meglio poterà o sapt- 
Ta, s'ingegnava di confortarlo, ammonirlo, e 
riprenderlo del suo errore , insegnandoli di mol- 
ti rimedj assai più leggieri a dirli , che a met- 
terli in operazione. Indi reggendo che'l Sole 
era per dechinarsi verso 1* Occidente, e che i 
fastidiosi grilli incoroinciavano a stridere per /e 
fessure della terra, sentendosi di vicino le te- 
nebre della notte; noi non sopportando cht'l 
misero Ergasto quivi solo rimanesse, quasi a 
forza alzatolo da sedere,. trominciammo con len- 
to passo a movere soavemente i mansueti gr^g* 
gt verso le mandre usate; e per meo sentire 
la Qoja della petrosa via, ciascuno nel mezzo 
dell' andare , sonando a vicenda la sua sampo- 
gna , si sforzava di dire alcuna nuova canzo- 
netta , chi racconsolando i cani^ chi chiaman- 
do le pecorelle per nome, alcuno lamentandosi 
della sua pastorella, ed altro rusticamente van- 
tandosi della sua: senza che molti schetzando 
con boscherepcie astuzie, di passo in passo si 
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aodavioo motte^iaado » ìnsioo che alle .pa- 
gliaiesclie case binino arrìrati • Ma passando 
io cotal giusa più e più giorni > artenne che 
QQ mattino fra gli altri > avendo io 9 siccome é 
costarne de' pascoli > pasciute le mie pecorelle 
per k rugiadose erbette > e parendomi ornai 
per lo sopraTYegnente caldo ora di menarle 
alle piacevoli ombre > ove col fresco fiato de* 
YenticeUi potessi me e loro insieme ricreare s 
ni posi in cammino verso una valle ombrosa 
e piacevole > che men di un tntzzo miglio vi- 
daa scava 9 di passo in passo guidando con 1* 
usata verga i vagabondi greggi > che s'imbo- 
scaraoo. Ne guari era ancora dal primo Ino- 
jo dilungato > quando per avventura trovai in 
>ia un pastoie > che Montano avea nome> il 
^le similmence cercava di fuggire il fascidio* 
so caldo , ed avendosi fatto un cappello di ver- 
di fiondi » che dal Sole il difendesse , si mena- 
va la sua 'mandia dinanzi » si dolcemente so- 
Bando la sua sampogna » che parca che le scU 
>e più che l' usato ne godessero . A cui io va- 
go di cocal suono* con voce assai umaiia dis- 
si.* amico 9 se le benivole Ninfe prescino in- 
tente orecchie al tuo cantare} e i dannosi lu- 
pi non possano predare nei tuoi agnelli» ma 
loelji intatti > e di bianchissime lane coverti j» 

^il9gh$ boscb. H 
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ti rendano grtzioso guadagno » fa che k> 9^1' 
quanto goda del tuo canute y se non ti ioo- 
jti che ia via e'I caldo ne parti minoiei ed 
scctoccU ttt non cteda che le tue fiitiche si 
spargano al vento» io ho un bastone di oo« 
deroso mino» le cui cstteiniti soo cutte or* 
nate di forbito piombo > e nella sui cima e 
incagliata per man di Cartteo bifolco ^ refiuto 
dalla £aittifera Ispagna, una testa di ariete 
coA le corna sì maestrerolmente lavorate} che 
Tofiibio» pastore oltra gli altri riccbissimo» oA 
volse per quello dare un cane animoso straa* 
golatote di lupit né pex lusinghe, o patti» 
che mi ofiérlsie» il potéo egli da me giam- 
mai ìn^trare. Or questo» se tu vorrai canta- 
re» fia rutto tuo. Allora Montano» seDZ*aI- 
tti preghi aspeturir^ cosi piacevolmente andan- 
do incominciò. ^ 



2GI.OGA SECONDA. 
Uontuio> ed Uiaolo. 

Aoa. J Ttnt s V pmir» dt gli Mmtni fsggi , 
pMirÌMU feetrtlU, tm»i ckt'l "l* 
SkI mtxjia gitrnù ìndrixz* i emidi raggi . 
Ivi uJìrHt l'dltt mit parale 

LtdMr gli tcthj streM, « rrtfci biondt, 
It mdai » U hlli*Ji*%l mtnda iiU. 



Zl^ ARCADIA 

Mentre il miocMnto, e*l mor^emr de V onde 
S' dtccorderunnp^; e voi di pussù in passe 
Ite pascendo fiori, erbette e fronde, 

le veggio un uom, se non ì sterpo e sassp: 
Egli e pur uem che dorme in quella valle 
Distese in terra faticoso e lasso . ^ 

Ai panni a la statura ed a le spalle ^ 
JSd a quel can the e bianco > e* par che sìa 
Uranio , se 7 giudicio mio non falle . 

Xgli e Uranio y il qual tanta armonia 
Ha ne la' lira y ed un dir /> leggiadre y 
Che ben s* agguaglia à la sampogna mia • 

'Fuggite il ladro y o pecore y e pastori; 
eh* egli ì di fuori il Is^po pìen if inganni y 
JE mille danni fa per le contrade. 
Qui son due strade ; or via , veloci e pronti 
Fer mezzo i monti, che 7 cammin vi squadro. 
Cacciate il ladro , il qual sempre s* appiatta 
In questa fratta e'n quella, e mai non dorme, 
Seguendo Verme de li greggi nostri^ 
Nessun si mostri paventose al bosco; 
eh* io ben conosco i lupi: andiamoy andiamo; 
Che s* sin sol ramo mi trarr)» da presso. 
Nel farò spesso ritornare a dietro. 
' chi fia, s* impetro da U mie ventura 
eh* oggi sicure vi conduca al varco , 
Fiù di me scarco ì o pecorelle ardire. 
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Aniàtt umt$ «/ vostro us^to modo. 
Che, se'l ver odo ^ il tufo l qui vicino; 
eh* osto mattino udii romori strani. 
2tOy miei cani, ito^ Melsmpo ed Adro^ 
CMcciatt ti Udrò con nudaci gridi. 

kessun si fidi no l' astute insidie 

Ve' falsi lufi che gli armenti furano; 
£ ciò n'avviene per lo nostro invidio. 

Alcun* saggi pastor* le mandre murano 
Con alti legni y o tutte le circondano: 
Che nel latrar de* e an* non si assicurano. 

Costi por ben guardar , sempre n'abbondano 
In latto e *n lanoy e d^ ogni tempo aumentano^ 
Quando i boschi son verdi, e quando sfronda^» 

Itì mai per neve il marsLo si sgomentano , {no . 
Ì!l\ pjtrdon capra , per chi fuor la lascino : 
Coslf par che li Tati al ben consentano:. 

-4' l^ro agnelli gii non noce il fascino ; 
O che sian erbe o incanti che posseda^oi 
£ i nostri col fiatar par che s* ambascino. 

Ai greggi di costor lupi non predano: 
Torse temon de* ricchi : or che vuol diro » 
eh* a nostro mandre per usanza ledano} 

Ciù semo giunti al luogo ove il desiro 
Par che mi sprone e tire. 
Ter dar principio u gli amorosi lai^ 
Iranio, non dormir, destati ornai: 

H 5 
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Miserp y # chi ti stait 

Cosi n$ meni il dì, amt U notti f 
IJtSiMcntdno , i* mi dórmivm in ijnelit grotte -, 

2*n àà Im mizzn nottt 

Questi enfiami destétr' hajàndo di Info. 

Ond io gridando , ii/ Inpo si Info ni Info, 

Pastor\ correte ni InpOt 

Più non dormii per fin the vidi il giorno : 

£7 gregge numernì di eorno in eorno i 

ìndi sotto qnes t'orno 

Mi vinse il sonno, ond or tu m' hni ritratto, 
^oti.Vuoi eantnr mecot or meomihein affatto, 
VrsL.Io canterò con patto * 

Di risponderò n quél che dir ti sento, 
Mon.Or qtfsl cnnterò io, the n'ho hen tentot 

Quella del fiet tormento f 

O quella , che comincia : alfflt tuit belkt 

Diri queir altra forse : ahi cradt stilila ? 
Vta,Deh per mio amor di quella 

eh* a mezzo A V altr'jer cantasti in vHU, 
MoD.Fer pianto la mia carne si distilla ^ 

siccome al sol la neve^ 

O com* al vento si disfk In ritihta% 

liè so che far mi debbia . 

Or pensate al mio mal , qunl esstr deve. 
Ura.Or pensate al mio mal, qual esser deve è 

Che come cera al foco, 
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e cerne ficp M» éuqmM mi JhfkcèU-i 

i^ c$fC9 msfir dml Isccio ^ 

Si w'^ dékf il t^rmnue, €*i fitmfgt ii«9. 
Mon.S» m* ^ iUUt il t^pmenté , $ 7 fimmger gioco , 

eh* io csmto snoHO « huiloy 

E cantando o bMsndo mi smo» iMn^uisco, 

E starno INI %atUiscoi 

Cest voool nri^ ^oenturm^^wor mie fallo ^ 
Ura.Cffff vjmì mis ventura, swor mh fallo $ 

Vbe vo sof'ffo eogliond» 

Bipimggia in piaggia fieri e fresche ert^te^ 

Trecriaeoào ghitlandette ; 

E cerco un tigre eanilisr fiamgendo . 
lionSillid^ mia^ fik che i iigmtri hiancSy 

fiù 'oermigiiu cbe'l frate m moe^e aprile, 

Wìm fugace che twf^m^ 

Ed a me f li» proterva, 

eh' s fan non fu colei jche ^inta e stanca 

J>ivmne tannu tremula e sottile^ 

Fer guiéerden de le gruvose seme > 

Deh spargi eU vento le derate chUme, 
XJti.Tirrena mia , •/ f^fi colore aggesaglié 

Le muUMtine rése e*l puro latte $ 

Tiù veloce che dammA, 

Dolce del mio cor fimuma, 

Fiù cruda di colei che fé in Tessaglia 

Jl primo alloro di sue membra attratte; 

H 4 
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5^/ p$r rimtdìù del ferito' coro 

Volgi a me gli ecchjf ève s* annids smore. 

Mon,Faster' , che siete interne al euntmr nostre, 
S* alcun di vei ricerca fece ed escs 
Ter riscaldar la mandra. 
Venga M.me salamandra, 
"Felice insieme, e^misersAil mostro \ 
In cui cenvien eh' egner V incendio cresca 
Dal di ch'io vidi l'amorose sguardo. 
Ove ancor ripensando agghiaccio, ed arde, 

Ura.Pii/f tf r* , che per fuggire il caldo estiva, 
A V ombra desiate per costume 
. Alcun rivo corrente i 
Venite a me dolente. 
Che d ogni gioja e di speranza prive 
Ter gli ecchj. spargo un doloroso fiume 
Dal dk ch'io vidi quella bianca mane, 
Ch'ogni altro amor dal cor mi fé' lontano. 

Mon.Bcco la nette, e'I ciel t fitto s'isnbruna, 
£ gli alti monti le contrade adombrane; 
Le stelle n'accompagnano e la luna, 
£ le mie pecorelle il bosco sgombrano 
Insieme ragunate, che ben sanno 
Il tempo e l' era che l^ mandra ingombrale. 
Andiamo appresso noi-, eh' elle sen vanno. 
Uranio mie; e già i compagni aspettano » 
I forse temon di successo danno • 



]>IlSaNA2 2AR0. Ut 

JJn.M9MtM»9i i miei eempsgni non sospittsn^ 
Del tardar mie-, cW Ì9 vù* che *l gregge pasca i 
ì^ credo che di me fensier si mettane. 

The del fané, e fik tese altre in tasca: 
Se vnei star mete y nen mi vedrai movere 
Mentre sarà del vino in ^nesta fiasca : 

£ sì potrebbe ben tonare > e piovere • 
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ii i'ierno festivo sacrato alla Dea de' pastori ^ 
dice , che ciascuno con diversi modi si sfor^ 
&• 4* onorar quella festa : nella qteaU andati 
al tempio y vide alcune belle pitture \ ed en* 
frati dentro i il sacerdote fece dopo il sa-- 
crifixJù orazione alla Dea. Qssindi passati 
in una pianura i dove erany alctme pastoreU 
if> introduce Galizio a lodare il giorno^ 
che nacque la sua Amaranta» 
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lì si cacerano i due pastori dal cantare 
€<pedi.ti*, quando tatti da sedere levaci, la* 
telando Uranio qai?i con due. compagni , ne 
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ponemmo aséguiure le pecordte» che di gran 
pezza araoci sotto la gaartlia de* fedelissimi 
cani si erano attiatei e non ostante che i 
fronzuti sambuchi eorerti di fiori odoriferi V 
ampia strada ^asi tutta occupassero > il lume 
della Luna era si chiaro» che non alttimeoti 
che se giorno stato fesse, oe mostrata iieam- 
mino: e cosi passo passo seguitandole» anda- 
Tamo per lo silenzio delia serena notte ragt#- 
nando delle canzoni cantate > e commendan- 
do maravigHosamenie il novo cominciare di 
Montano^ ma molto più il pronto e sicuro 
rìspòodere di Uranio > al quale niente il «o»- 
no» ^antunque appena svegliato a cancarr in- 
cominciasi* delle inerite lode scemate potuto 
area. Perche ciascuno ringraziava li benigni 
Dii , che a tanto diletto ne avtano si impen- 
satamente guidati : e tolta artenita » che men- 
tre noi pet tia andatamocosl parlando» i fio- 
chi fagiani per le loro magioni cantavano» e 
ne faceano sovente» per udirli > lasciare joter- 
rotci i ragionamenti ; li quali assai pia dolci a 
tal maniera ne pareano , che se senza sì pia- 
cevole impaccio gli avessimo per ordine coa- 
tinuati. Con cotali piaceri adunque ne ricon- 
ducemmo alle nostre capanne > ove con rusti- 
che vivande avendo prima cacciata la fame » 



ne poficmmo som l'usata ptglU a^doimìre» 
coni sommo desiderio aspettaado il oovo gioc- 
iio> oc/ filale solennemeote celebrar si dorca 
la lieta ésca di Pales reneranda Dea de' pa- 
stori > per riveteoza della quaJe » si costo co- 
ne il Sole apparre in Oriente » e i vaghi uc- 
celii sovra li verdi rami eancarooct dando se« 
gao delia vicina Ince^ ciascnno parimente ie« 
Tmtosi cominciò ad ornare la sua maodra di 
xionì yerdissimi di qnercie e di corbezzoli 9 f^^ 
Bendo in sa la porta una lunga corona di 
frondi e di fiori di ginestre > e d'altri» e poi 
coca fumo di puro solfo «ndòdivotamence ac- 
tornitndo i saturi gieggi, e purgandoli con 
pietosi preghi , che nessun tnale lor potesse ùo- 
cere» né dannificare. Per la qual cosa ciascun 
nn capanna si udì rtsuonare di diversi istriunen- 
ti : ogni strada , ogni borgo , ogni trivio si vi- 
de seminato di verdi mmi. Tutti gli animali 
egualmiente per la santa festa conobbero de- 
siato riposo. I vomeri» i castri, le zappe, gli 
aratri > e i gioghi similmente ornati di serti di 
novelli fiorì mostrarono segno dì piacevole 
ozio . Ne fu alcuno degli aratòri , che per quel 
giorno pensasse di adoperare esercizio, t\ò la- 
voro alcuno; ma tutti Iteti con dilettevoli 
giuochi intorno agi* inghirlandati buoi per li 
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pieai presepi caatarooo amorose canzoni. 01 
tra di ciò li vagabondi fanciulli di passo ii 
passo» con le semplicette rcrginelle si ridere 
per le contrade esercitare puerili giuochi» >( 
segno di comune letizia. Ma per poter oh 
dirotamente ofirire i voti fatti nelle necessiti 
passate sorta i fumanti altari , tutti insieme di 
compagnia ne andammo al santo tempio: al 
quale per non molti gradi poggiati» ▼edem- 
mo in su la porta dipiote alcune selve» e col- 
li bellissimi > e copiosi di alberi fronzuti » e di 
mille varietà di fiori; tra i quali si vedeano 
molti armenti » che andavano pascendo » e spa- 
ziandosi per li verdi prati > con forse dieci ca- 
ni d'intorno» che li guardavano; le pedate 
dei quali in su la polvere naturalissime si di- 
scernevano. De* pastori alcuni mungevano» al- 
cuni tondevano lane» altri sonavano sampo- 
gue; e tali vi erano » che pareva » che can- 
tando s' ingegnassero di accordarsi col suooo 
di quelle. Ma quel, che più intentamente mi 
piacque di mirare» erano certe Ninfe ignode, 
le quali dietro un tronco di castagno stavano 
quasi mezze nascose» ridendo di un montone» 
che per intendere a rodere una ghirlanda di 
quercia» che dinanzi agli occhj gli pendea» 
non si ricordava di pascere le erbe» cbed'ia- 
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tomo gli scavaoo. In questo Tenivaoo quat- 
tro Satiri con le corna in testai e piedi capri- 
ni, per una macchia di lentìschi pian piano 
per prenderle dopo le spalle: di che elle at- 
ìedendosi» si metterano in fuga per lo folco 
bosco , non schirando ni pruni > ni cosa > che 
kt potesse nooere: delle quali una> più che 
le altre ptesta, era poggiata sorra un carpino > 
e quindi con uno ramo lungo in mano si di* 
lendea: le altre si erano per paura gittate den- 
tro un fiumc> e per quello fuggivano notan- 
do, e le chiare onde poco o niente ìor na- 
scondevano delle bianche carni. Ma poi che 
si vedevano campate dal pericolo > stavano assi- 
se dall'altra ripa affannate e anelanti, asciu- 
gandosi i bagnati capelli > e quindi con gesti , 
e con parole pareva che incieparc volessero co- 
loro, che giungere non le avevano potuto. 
là in un de' lati vi era Apollo bioncfissimo > 
il quale appoggiato ad un bastone di saWatìca 
oliva guardava gli armenti di Admeto alla ri- 
Ta d* un fiumcT'c per attentamente mirate due 
forti tori, che con le corna si urtavano, non 
si avvedca del sagace Mercurio, che in abito 
pastorale con una pelle di c^pra appiccata sot- 
to al sinistro omero gli furava le vacche. Ed 
ia quel medesimo spazio stava Batte palesato- 
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te del fatto 9 trasformato in sasso > tenendo i 
dito disteso in gesto di dimostrante . £ pocc 
più basso si iredera pur Mercurio > che seden- 
do ad una gran pietra con gonfiate guancia 
sonara una sampogna^ e con gli occhj torti 
mirara una bianca vitella 9 cbe vicina gli sta- 
va > e con ogni astuzia s'ing^nava d*ingaQ« 
nare l'occiiioto Argo. Dall'altra parte gta« 
ceva a pie d* un altissimo cerro un pastore ad* 
dormentato in mezzo delle sue capre, eé un 
cane gli srava odorando la tasca > cbe sotto II 
testa tenea^ il ^oale» perocché la Luna eoa 
lieto occhio il mirava» stimai che Eodimione 
fosse . Appressò di costui era Paris , che eoa 
la falce avea cominciato a scrivere JEném il* 
lai corteccia di un olmo, e per giudicare le 
ignude Dee, che dinanzi gli stavano, non la 
avea potuto ancora del tutto fornire . Ma quei , 
che non men sottile a pensare, che dilette- 
vole a vedere , era lo accorgimento del discre- 
to pintore, il quale avendo fatta Giunone, e 
Minerva di tanto estrema bellezza, che ad 
avanzarle sarebbe stato impossibile, e dif&dan- 
dosi di fare Venere si bella , come bisognava , 
la dipinse volta di spalle , scusando il dtfìrcto 
con l'astuzia: e mctlte altre cose leggiadre e 
bellissime a riguardare, delle quali io org mal 
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mi ricordo» vi Tjdi per di^etsi luoghi dipio* 
Xt. Ma entraci ael tempio > e all'altare per- 
vesaciy ove la immagiae della san(a Dea si 
Tf4c4> troramiDQ un sacerdote di bianca ye-. 
lU vc$(ito » e ^orooan» di rerdi fronde > sicco- 
me io si lieto giorno» ed in si solenne ufficio 
si ricbiedeta» il quale alle divine cerimonie 
con silenzio mirabilissimo ne aspetuva» né pid 
tosto ne ride intorno al sacrificio ragunati > 
cbe con le proptie mani uccise una bianca a- 
gna » e le interiori di quella divotamente per 
Titrim% olTerse nei sacrati fochi con odoriferi 
incensi, e rami di casti ulivi» e di teda» e di 
crepitanti, lauri» ii^sieme con erba Sabina j e 
poi spargendo un ra^o di tepido latte» inginoc* 
cbiato » e con le braccia distese verso 1* Orien* 
te così cominciò: O reverenda Dea» la cui 
maravigliosa potenzia più volte nei nostri bi^ 
sogni si è dimostrata» porgi pietose orecchie 
ai preghi divotissimi della circonstapce turba » 
la quale ti chiede umilmente perdono del suo 
fallo j se non sapendo avesse seduto» o pasciu- 
to sotto alcuno albero > che sacrato fosse ; o se 
entrando per li inviolabili boschi avesse con la 
sua venuta turbate le sante Driade» e i seroi* 
caprii Dii dai sollazzi loro; e se per necessità 
ài erbe avesse eoa 1* importuna falqe spogliate 
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le sacre selre de' rami ombrosi» per soTrenìre 
alle famuleote pecorelle > or vero se quelle per 
ignoranza avessero violate le erbe de'quicd 
sepolcri » o turbaci eoa li piedi i tìtì fonti , 
corrompendo delle ac^ue la solita chiarezza. 
Tu> Dea pietosissima > appaga per loro le Dei- 
tà of&se* dilungando sempre morbi ed infer- 
miti dai semplici greggi, e dai maestri di 
quelli I né consentire > che gli occhj nostri non 
degni veggiano mai per le selve le veodicatri- 
ci Ninfe» ne la ignuda Diana bagnarsi per ie 
fredde acque» né di mezzo giorno il silvestre 
Fauno > quando da caccia tornando stanco» 
irato sotto ardente Sole trascorre per li lati 
campi . Discaccia dalle nostre mandre ogni 
magica bestemmia» e ogn* incanto, che noce- 
vole sia: guarda i teneri agnelli dal fascino 
de* malvagi occhj degl'invidiosi: conserva la 
soUicita turba degli animosi cani » sicurissimo 
sussidio ed aita delle timide pecore» accioc- 
ché il numero delle nostre torme per nessuna 
stagione si sceme * né si truove minore la sera 
al ritornate» che *1 matriuo ali* uscire i né mai 
alcun de* nostri pastori si veggìa piangendo 
riportarne all' albergo la sanguinosa pelle ap 
pena tolta al rapace lupo. Sia lontana da noi 
la iniqua fame» e sempte erbcj e frondi* ^ 
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9Cfptt cbiatissime da bere« e da hyarleiie so- 
▼eiclijiio s e d' ogni tempo si reggiano di lat- 
te e di prole abbooderoli > e di biaoche e 
moUissime laae copiose, onde i pastori tice* 
▼Juio con gran letixia dilettevole guadagno . £ 
questo quattro volte detto, ed altre tante per 
noi tacitamente mormorato 9 ciascun per pur« 
garsi lavatosi con acqua di vivo fium^ le ma* 
ni, indi di paglia accesi grandissimi fuochi, 
sovra a quelli cominciammo tutti per ordine 
destrissimamente a saltare, per espiare le col- 
p commesse nei tempi passati . Ma porti 1 di- 
'¥oti ptegbi , e i solenni sacrificj finiti , uscim- 
mo per un'altra porta ad una bella pianura 
coverta di pratelli delicatissimi , li quali > 
siaome io stimo , non erano stati giammai 
pasciuti né da pecore, né da capre, né dn 
altri piedi calcari, che di Ninfe: né credo 
ancora che le susurranti api vi fossero anda- 
te a gustare i teneri fiori cbe vi erano» si 
belli, e si intatti si dimostravano. Per mez- 
zo dei quali trovammo molte pastorelle leg* 
giàdrissime, cbe di passo in passo si andavano 
facendo nove ghirlaodette , e quelle in mil- 
le strane maniere ponendosi sovra li biondi ca- 
pelli , si sforzava ciascuna con maestrevole ar- 
«e di superare le dote della Natura. Fta le 
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-quali Gàlteio reggendo fbise qòetla» dfte.p lA 
anati, senza essece da alarao di ii^i pm^ 
"gito, dopò alquanti cospiri ardencif simi , so« 
naàdogli il tue £ugenfo U .«ampogn» » .cosi 
«oatemtffte i^omiiatò a cailakey (amido «It* 
Miao» 
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J>i aucm cAe mi /à ^/ /lo^a ou^yv,- 
EGLOGA TERZA. 
Gtliuo solo. 

iòOvr» Mi)4 v*tit riv* 
Di ehÌ0ri * Inàd' and* 
In un hi htm ài fitritti MdtrfU 
vidi di LsAHt» vliv» 
.OrmM», » i 0Ut§ ftpndà 
Vn f»st$r tht'm $h I'M/» 0fiìfft>'irnt 
C»tìtitv» a fri.» gìtr»» 
'frìtti 
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A cui li VM^bi uccelli 
Vi soprs gli éirboscelli 
Con vpee rUfmimn Ma # gtuiiU :\ 
^d ii riv9lt9 mI s$li, 
j}icié$ qtiisN fMfUi 
Afri V uscio per tempo t 
Leggiuiro Almo pustoroy 
JB /# vermiglio il del col chiaro raggiò z 
Mostrane innunxJ tempo 
Co» naturai coloro 
Un bel fiorito e dilettoso maggio : 
Tion piU alto il viaggio^ 
Acciocchii tua sorella . . 
Tiià che ausato dorma; 
E poi per la sua orma 
Se ne venga pian pian ciascuna sfolla: 

Che 9 so ben ti rafnmenti y 

Guardasti i bianchi armenti. 
Valli vicino y o rupiy 

Cipressi y alniy ed abeti y 

Vergete orecchio a le mio basso rimo ^ 

E non toman de' lupi 

Gli agnelli mansueti; 

Ma torni il mondo a quello usanxo prime • 

Eioriscan per le cimo 

1 corri in bianche rose i 

E por lo spine duro . . 
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Finddn V uve mstmriz 

Sudi» di mei U quercii slu $ n0d0t0i 

S U fùmtunt intatti 

CiTTM di furo léUt4 . 

Ksscsn 9rb€tt§ $ fiorii 
B li fièri Mnimsli 

Lascia le lor sspreKte # • feiti crudi : 
Vengttn li vsghi Mmori 
Senzs fiammelle o strali 
Scberx^ndù insieme fnrgelHti § ignudi: 
Tei cen tutti Icr studi 
Cemtin le bianche ninfe, 
£ cen abiti strani 
Saltin Fauni e Silvani : 
Kidan li frati, e le correnti linfe i 
E non si vedan oggi 
Nuvoli intorno ai poggi. 
in queste ds giocondo 
Nacque l'alma beltade, 
E le virtuti r acquistare albergo : 
ter questo il cieco mondo 
Conebbe castitade. 

La qual tanf anni avea gittata a tergo 5 
Fer questo io scrive, e vergo 
i faggi in ogni bosco ; 
Ti/ che omai non } pianta 
Che non chiami Amaranta ; 
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QuelU cVsddehlr bnstM P^ni Mò tosco-, 
QfiéilU fét cui sostiti > 
fer cui piango e m" ^*''^ • * 

Mentre per questi muti 
Andrun le fiere errando ^ 
E gli ult4 pini aràu fungenti frghe ; 
Mènfye li 'oivi putì 

Correrun monnwunie 

Ne V alto mur che co^ umor li mctoglie \ 

Mentri fru speme e doglie 

Vivrun gli umanti eh terruf 

Sempre fu nàto ^il nome 

Le man gli occhj e le chUme 

Vi q^llu che éi fu sì luUgu gmerrui 

Per cui quèst'uspru umufu 

Vitu rn \ dolce e curd . 
ter cortesiuy Cumon, tu freghhfui 

Quel /* fausto ed umeno, 

Che siu semph sereno* 
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Cm MIm ÀéscvixJm f§étU0 i^igmi 1$ bMixxM 
dellé^ N$mfé$ AmMrsmts^ £ 7 ullsxxo sm$ in 
t9d$temfUrié$ i féuendo Elfmo, # l*ogist§ 
fr^fér frtmj fer dsre n M wwc§ fMnfém* 
di, gV imdsut f$r giisdùh di Stivaggio m 
timture , § riavérmi i» fremio Is glorie * 

P&OSA QUARTA^ 

JT iacque maiaTJgliosamciue a daicoiip il can* 
tire di QMùo% ttia per dìrerse matikre. Al* 
dai lodatooo la gioveoii voce pieia di ait- 
mofiia ìocstiinabile s altri il modp coavissiiao 
t dolce» atto ad irretire 4|ualQoqoe animo sta* 
to fosse più ad amore ribeilo: molti commen- 
datone k rime l^giadre, t tea rustici pastori 
non Qsitate} e di quelli ancora vi furono t che 
con pia ammiratone estolsero l'acutissima sa* 
gtciti del 500 aTTedimtntoi il quale costretto 
di nomioare il mese aggreggi ed a'pastori dan« 
Qoso ) siccome saggio eritator del sinistro ao- 
gucifo in si lieto gMroo» disse UiwDf inuamzi 
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Aprile. Ma io, che oon meii desideroso di 
sapere chi questa Amaranta si fosse > che di ascol- 
tarne r amorosa canzone era vago , le crec- 
chie alle parole dello innamorato pastore, e 
gli occhj ai Tolti delle belle giovanecte tencTa 
intentissimamente fermati , stimando per li 
snorimenti di colei, che dal suo amante can- 
tare sr udirà» poterla senza dubitazione alen- 
ila comprendere; e con accorto sguatdo or^e^ 
sta i or c]uella riguardando > ne Vidi una p che 
tra le belle bellissima giudicai; li cui capelli 
erano da un sottilissimo relo coverti > di sot- 
to al quale due occhj raghi e lucidissimi scin- 
tillavano, non altrimenti che le chiare stelle 
"sogliono nel sereno e limpido cielo fiammeg- 

Siares e'I viso alquanto più lunghetto che ton- 
o, di bella forma, con bianchezza non spia- 
cevole, ma temperata, quasi al bruno de^hi- 
nando, e da un vermiglio e grazioso colore 
accompagnato riempieva di vaghezza gli occhj > 
che'I mirarano: le labbra erano tali , che le 
mattutine rose avanzavano; fra le quali, <^ni 
volta che parlava , o sorrideva , mostrava alca* 
na parte de* denti , di tanto strana e maravi- 
gliosa leggiadria , che a niun' altra cosa , che ad 
orientali perle gli avrei saputo assomigliare: 
q[itiadi alla marmorea > e delicata gola disceo- 



.■« ' • .» 



1 

BBL SaI|AZ£AI.O. 1}J 

dendo, ticli nel tenero petto le picclole e 

Sloyeoili mammelle» che a guisa di dae rotoii- 
i pomi la sottilissima reste in fuori pingeva- 
110) per mezzo delle quali si discerneya una 
tietta bellissima > ed oltra modo pitcerole a 
riguardate} la qdai perocché nelle scerete par- 
ti si terminata» di a quelle con più e£kacia 
pensare mi fu cagione: ed ella delicatissima» e 
di gentile e rilerata statura» andara per li 
belli prati con la bianca mano cogliendo i te- 
neri fiori. De' quali avendo già il grembo ri- 
pieno» non più tosto ebbe dal cantante giova- 
ne udito Ai|aaranta nominare» che abbando* 
aando le mani e'I seno». e quasi essendo a se 
aedenma usciu di mente, senz' avvedersene 
efla» tutti le caddero» seminando la terra di 
forse venti varietà di colori . Di che poi qua$i 
ripresa accorgendosi» divenne non altrimenti 
vermiglia nel viso» che suole talvolta il ru- 
bicondo aspetto della incantata Lupa» ovvero 
nello uscire del Sole la purpurea Aurora mo-^ 
strarsi a' riguardanti . Onde ella » non per biso- 
gno , credo » che a ciò la stringesse » ma forse 
pensando di meglio nascondere la sopravve- 
nuta rossezza » che da . donnesca vergogna le 
pcQcedea > si basso in terra da capo a coglier- 
ji) quasi come di altro non le calesse^ scie* 
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gliendo i fioti hìànda dai aogaigai» e i 
pefii di^ tiolJti. DaUa ^«1 tosa ìa> die 
Intento e tollicÌtii»)iiio ni mira^j preti qaati 
^et fermo ar^omeAtoy cold doteit ettrrt 1$ 
]pastorellt9 di cai tono ^oofiiso «ome ctattce 
udirà t ma ella dopo breve iotecvailo di tem- 
po > fattiti de* rateolil fiorì txaa te«iplitfetta co- 
fona, ti Aestfolò tra le bdit ^mpagoes le 
^utli sìmilmtote , aveiido tpogliaCo i'oQOxe ai 
prati, e ^ello à te pollo ^ altre roti toan 
passo protfcdcvadOf sieeome Nafàde, o hftff^ 
tttte fossero , e con la difertici de' partamttii 
olert fliisurà le Attutati bellette anoieiitavaao'* 
Afóuoe porctrafto girìdaiide di Hguttti eoa 
fiori gialli, t tali irermigli lAterpotti: BÌm 
àveàoó mtso»lati i gigli biaodbi t i porporioi 
Cèti atlante ftondi terdis^me di aratici per 
mettoi quelle àftdtft stellerà di rose, fueti' 
altra biindieggiatt di geltoBiiaii calcila «gi^' 
na per se, o tutte insieme più A' divini tpit- 
tt, che ad umane creature assomigliavaOo: pti 
itile molti ton maraviglia diteanos o fertttsaio 
il postedicote di oòtaii l»eiletze! Ma reggendo 
tlle il Sole di molto tlseato , t'I caldo gran- 
dissimo sopravvenire, ttrto una ftesca velie 
piactvoltnOote insieme tefaertando e rootreg- 
piandosi dctez^oio i pasti loco • Alla <|^e in 
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hérissimo spazio f«r?CDSce> e troratìfi i vi- 
ti fonti si chiari , die di puticsimo oitscaiJo 
pireABo» comhftiafono con le gelide acque a 
t'mftescarsi i betlì tolti ^ da oon niescrévole 
mt tìUntniìi t ritirat^i le schiette manìclie 
iosiao al cobito» inostravano ìgnmie le candì- 
dissime braccia i le qoali non fisM bellezza al* 
k teoere e delicate mani sopraggiangeTaoa • 
Pir la qtial cosa doi pia direouti YoloDteroai 
«U vederle , sedza molto iadngiare^t presso ai 
1b^ 5 ore elle statano i ne aVyicinammo > e 
^ti-a pie d* 00* altistìma alclira ne poneimna 
senza ordine akiroo z sciare* Ore come che 
liioiti ti fossero e iti ceiffie> ed io sampogfie 
espertissimi» iioadimeoo alia più parte di noi 
^iqae di volere udire Logistd v ^i Elpiocr a 
(toova cantala > paitbti belli della persona » e 
di età gioranissìmi^ £lplno di capre, Logisto 
di lanate pècore guardatore; ttmbichio co* ca- 
ptili biobdi pia che le matntt spicbe» ambi- 
duo di Arcadia, ed egualmente a cantare., ed 
s rispondere appareecbìflti . Ma volendo Logi- 
co QOB senza pregio contendere, depose una 
l>ianca pecora con due agnelli, dicendo: di 
^tsti farai il sacrificio alle Ninfe, se la vitto- 
tia del cantare fia tnas ma iie quella li beni- 
gni Fati a me cónccderanoo, il tno domcsti- 
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co cecfo per inerito della gtudagoatà palmi 
mi donerai. U mio domestico ceiroy rispose 
£lpino> dal gonio» che prima alla latuote 
madre il tolsi» infino a questo tenapo lo lio 
sempre per la mia Tirrena riserbatOy e per 
amor di lei con sollicitadine grandissima in 
continue delicatezze nudrito> pettinandolo so* 
Tente per li pati fonti > ed ornandogli le ramo- 
se corna con setti di fresche roK> e di fiorì: 
ond' egli avvezzato di mangiare alla nostra ta» 
Tola » si va il giorno a suo diporto ragabon- 
do ertando per le selve» e poi quando tem^ 
pò gli pare» quantunque tardi sia» se ne ri* 
torna alla usata casa » ove trovando me > che 
soUicStissimo lo aspetto» non si può veder sa- 
zio di lasinearmi> saltando, e facendomi mil-* 
le giuochi a intorno. Ma quel, che di lui 
più che altro mi aggrada, è che conosce ed 
ama sopra tutte le cose la sua donna» e pa* 
zieotissimo sostiene di farsi porre il capestro, 
e di essere tocco dalle sue mani ; anzi di sua 
volontà le para il mansueto collo al giogo, 
e tal fiata gli omeri all' imbasto; e contento 
di essere cavalcato da lei , la pona umilissimo 
per li lati campi senza lesione, o pur timore 
di pericolo alcuno: e quel monile» che ora 
gli vedi di marine conchìglie con quel dente 
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di Cinghiale, che a guisa di ana bianc*-Xuna 
dinanzi al petto gii pende» ella per mio-amo- 
te gliel pose, ed in mio nome gliel fa .porta- 
te. Daoque questo non vi potrò io > ma il 
mio pegno sarà tale> che tu stesso» quando il 
Tcdtai » il giudicherai non che bastevole , ma 
naggiore del tuo. Primieramente io ti dipon- 
go un capro > ratio di pelo > di corpo grande » 
batbttto» armato di quattro coma» ed usato 
di rinoere tpessissime rotte nell* urtare s il qua- 
le senza pastore basterebbe solo a conducere 
Qoa mandra, quantunque grande fosse: oltra 
di ciò un nappo nnoro di faggio con due 
orecchie bellissime del medesimo legno » il quale 
da ingegnoso artefice larorato tiene nel suo 
nezzo dipinto il rubicondo Priapo> che stret-' 
tissimamente abbraccia una Ninfa» ed a mal 
grado di lei la ruol baciare: onde quella d' 
ira accesa» torcendo il volto indietro, con 
tacte sue forze intende a svilapparsi da lui , e 
eoa la manca mano gli squarcia il naso» con 
l'altra gli pela la folu barbai e sonori intor- 
no a costoro tre fanciulli ignudi , e pieni di 
vivacità mirabile, de' quali l'uno con tutto il 
suo podere si sforza di torre a Priapo la falce 
di mano, aprendogli puerilmente ad uno ad 
uno le rustiche dita; l'altro con rabbiosi den- 
^ mordendogli la irsuta gamba» fa segnale 
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il compagno > clie gli porga aiM; il <|uakii 
teaco a fece usa sua ptcciola gabbia di pagi 
e di gimi/cht, fecse per riDchiaaecyi i cantao 
grilli 9 non si muore dal suo laYoro per aji 
culo} di ^bc il libidinoso Iddio poco cntai 
doli) pia sirìsuiflgc seco la bella Ninfa, àU 
posto totalmente di menare a fioe il soo prc 
ponimentos ed é cpiestomio raso di fuori cii 
fiondato d'ogn' intorno d'ona ghirlanda di tci 
de pimpinella ^ legata con un briere , cbc cqi 
ticae ^ste parole s 

D0 fsl radici ntuce 
ohi del mi0 msl $i fMiC0. 
£ giuiott per le Deità de' saeri fonti i eh 
giammai le mie labbra noi toccarono , ma sen 
pre rbo guardato nettissimo nella mia tasc 
dairora, che per una capra, e due grandi £ 
scelle di premuto latte il comperai da un tu 
rigante, che nei nostri boschi Tenne da loa 
tani paesi . Allor Selvaggio , che io cii giadifi 
era scaco eletto* non volle che pegni si poQd 
sero, dicendo» che assai sarebbe, se'l yiociro' 
n'ayesse la lode , e '1 Tinto la vergogna : e cos 
detto , fe'ceimo ad Ofelia , che sonasse la sam 
pogoa, comandando a Logisto che cominci^ 
se , e ad. £ipioo che alternando a yicenda fi 
spondesse ; per la qual cosa appena il suoao ^ 
sentito > ch^iogiftoomcotali parole il seguitò 



EGLOAA QUARTA^ 
Lipsie, ed ElpÌDo. 

iog.^ Jfitì vtul uiirt i miii i»tfiri in rimt , 
DtMiu mi* fare , e f tmgfttUt» fUnte , 
£ ^msnti fimi trm I» nuttt * 'l gi«rii« 
Sf»rgtmd» imdsnu v» ftr t»mi- cAmfi ; 
L'$S* t*" ^teiti aurrtit e ftr li t»ssì , 
cfc« tii giÀ fUa» «»iw €ÌMttKmm vslU. 



1^.4 Arcadia 

t,ln,psft0ri f ucctl nìfiern Mirgm i» vslle^ 
che mn conosca il su9n de le mie rimei 
Né fpeluncM » cMveruM è frM gli ssssi, 
che non r imbombe #/ mie eentinuo piante^ 
ifè fior né erbetta n^sce in questi cMmpi , 
eh' io non /# etichi mille volte il giorno. 

LogZsssOy eh* io non so ben Vors ne'l giorno y 
Che fui rinchiuso in questf slpestrs 'onlU\ 
tù mi ricordo mni correr per campi 
Libero o sciolto j ma giungendo in rime 
Sempre in fiamme son visso-, e col mio piante 
Ho pur mosso a pietà gli alberi # i tassi, 

lìp.Monti selve fontane piugge o tassi 

Vo cercando io , se pur potessi un giorno 
In parte rallentar V acerbo pianto; 
Ma ben veggio or che solo in una valle 
Tr^nfo riposo a le mie stanche rime y 
che mormorando van per milio campi • 

togliere silvestre ^ che per lati campi 
Vagando errate , e per acuti sassi. 
Udiste mai st dolorose ringoi 
Ditel per Dio . Udiste in alcun giorno 
O pur in questa ovver in altra valle 
Con sì caldi sospir sì lungo pianto t 

Ulp.Ben mille notti ho già passate in piante t 
Tal che quasi paludi ho fatto i campii 
Alfintn^ li^ssisi in una verde valle. 
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^d MP» 'Oéee udii fgt mexx§ i sàUi * 
I>irmi: £lpino, or s'appressa un lieto giomot 
Che ri fari cantar più dolci rime* 

L^g.O fortUmMf0y the ec» mltrt rime 

RÌ€0nsolMr fatrM U dùglim e'I fiàmtù! 
Ms Ì0 Imss0 pur af# di ghmo m giùruà 
Ntjdndp il citl^ non ihe le selve e $ téunfi • 
Tnl eh* io erede che V erbe e i fonti e i sassi » 
Bd'- ogni ssecel ne fisngs in ogni valle • 

Hp.lM , se eih fosse y or qunl mai piaggia o yalle 
Udrebbe tante e s\ soavi rime ì 
Corto io farei saltare i boschi e $ sassi, 
Sieeom' un tempo Orfeo eoi dolce pimsti: 
^llor si sentirebbon per li eampi 
lortoreile e colombo in ogni gi^no, 

Log,jillora io chieggio che sovente il giorno 
Il mio sepolcro onori in questa valici 
E le ghirlande colte a* verdi campii 
Al cener muto dia con le tue ritno, 
l>iceisdo : alma infelice» che di pianto 
VÌTCsti un tempo, or posa in questi sassi» 

mp.LogistOi odanlo i fiumi» odanlo i sassi, 
eh* un lieto fausto avventuroso giorno 
S* apparecchia a voltarti in riso il pianto ^ 
Se pur V erbe eh* io colsi a la mia vallo 
Non m*ingahnaroy e l'incantate rime 
Che di biade più volte a» privi i (0mfi , 

'Egloghe bosch. K 
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LogXf iffif^di pisfii unifM fif éàfiéhi tsmpi, 
t, \l mét fis iufo^ # Uqiàefé^tté i ssssi , 
ZrfMté ^infiifék TUir0 im rime , 
Is naie wiri 'l ul, U $t$lh il ii9m9i 
Wri0 Ofé gli sbiti $ i fsgt^ étMMVMlk 
Odsn 4s U mis héus éUtro chs fUntp. 

tifSi f»^ ^^ '^ fmdrt d*irs 4 di pÌM»fOi 
QfiàriV un fu' $9 % # wi 7 ssf9Pé , p tmtk 
M^ fuf spetMndé meif Ìì V sspf^ vmUìi 
MiéhinsM intórni d' ski e vivi ssssi, 
£ rifsméndé si h$fS eke svri fstel giém, 
Csuf c$n Is mie esnns or versi er rimi • 

l ^ MUr U rime mie Jies sensLS fis^pe, 
else 7 gier9se moìS dis Irne si lieti esmfU 
ag 4 ÉssM iemss, V ssrs is eUses v^lU» 



'im 
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A H G Ó M E N t O. 

Olfé'ÌPOiM\grkoeWe ipkisifruì dà' phmripr 
IM ìftsltà , *per consiglfo ài Ofico , vecchio ? 
sìtviò^ iVrfdìkono tìàti intorno Ma tefoltur/^ 
iei f astore 'Androgh y le cui lodi esundofrU 
"ihM ih MfkrUMento rechaft da un vaccaroy 
siffné pòi ih una bella canzone dotcemehte rac* 
eèltt dkl pastore Ergasto . 

PRÒSA QUlNtA, 

4-flla gli ^r lo tramontate del Sole ttìtt«> 
fócddente ipatso di mille ratietà di nuvoli, 
^ali yiòlàti , <juàli cerulei , alcuni sanguigni , 
altti tra giallo e nero, e tali si rilucenti per 
la ripercussione de* taggì , che di forbito e fi- 
nissimo oro pareano; per che essendosi le pa- 
storelle di pari consentimento levate da sede- 
re intorno alla chiara fontana, i duo amanti 
posero fine alle loro canzoni: le quali sicco- 
Oìc cóS miaraviglfòso silenzio erano state da 
tutti udite, così con grandissima ammirazione 
laròno da ciascuno, egualmente commendate , 
e mas^imJkihèhte da Selvaggio, il quale noa 

K 1 
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sapeodo disceniere quale /osse ttztq più prof* 
Simo alla TÌttocia , amboduo giudicò degni di 
somma lode. Ai cui pudido tutti consen* 
timmo di comune parere ; e senza poterli più 
commendate, che commendati ne gli avessimo > 
parendo a ciascuno tempo di dorere ooiai.ri* 
tornare verso la nostra villa , con passo lenl^is- 
Simo, molto degli avuti piaceri ragionando, 
in cammino ne mettemmo . Il quale , avvegna- 
ché per r aspre:(za dell'incolto paese più mon- 
tuoso, che piano fosse, nondimeno tutti gli 
boscherecci diletti , che per simili luoghi da 
festevole e lieta compagnia prender si puote- 
no, ne diede ed amministrò quella seta. £ 
primieramente avendosi nel mezzo dell' anda- 
te ciascuno trovata la sua piastrella, tirammo 
ad un certo segno) al quale chi pia si, avvi* 
cinava, era, siccome vincitore, per alquan- 
to spazio portato in su le spalle da colui , che/ 
perdeas a cui tutti con lieti gridi andammo 
applaudendo d'intorno, e facendo maraviglio- 
sa festa, siccome a tal giuoco si richiedea. In- 
di di questo lasciandone ) prendemmo chi gli 
archi, e chi le fionde, e con quelle di passo 
in passo scoppiando, e traendo piette , ne di- 
portammo $ posto che con ogni arte ed inge- 
gno i colpi r uno dell' aftro si sforzasse di sd- 
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pelate . Ma discesi nel piano > e i sassosi mon- 
ti dopo le spalle lasciati > come a ciascun par- 
Te > noyelli piaceri a prendere ricominciammo s 
ora provandone a saltare > ora a dardeggiare 
con li pastorali bastoni , ed ora leggierissimi a 
correre per le spiegate campagne > oyc qualun- 
que per velocità primo la disegnata meta toc- 
cava , era di ftondi di pallidi ulivi onorcvol- 
inenre a suop di sampogna cotonato per gui- 
derdone. Oltra di ciò (siccome tra boschi spes- 
se Yolte addiviene ) movendosi d* una parte 
volpi, d^ altra cavriuoli saltando, e cjaelli in 
qua e in là co'nostri cani seguendo > ne trastul- 
lammo insino che agli usati alberghi da' com- 
pagni , che alla lieta cena n* aspettavano , fum- 
mo ricevuti: ove dopo molto giuocare, essen- 
do gran pezza della nòtte passata * quasi stan- 
chi di piacere , concedemmo aircscrcitate mem- 
bra riposo . Né più tosto la bella aurora cac- 
ciò le notturne stelle, e'I ctìstato gallo col suo 
canto salutò il vicino giorno, significando T 
ota , che gli accoppiati buoi sogliono alia fa- 
tica usata ritornare % eh* un de* pastori primi di 
tutti levatosi andò col rauco corno tutta la 
brigata destando; al suono del quale ciascuno 
lasciando il pigro letto, sì apparecchiò conia 
biancheggiante alba a Ili novi piaceri r ? cacci^- 

K 3 
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ti dalle tnandre: 1} i^Iontq^sl g^gj^ e pqsiir 
ne eoa essi io via» li q.^ali di pa^o io p/i^s^. 
con le loro campane^ per le t;u:ice s^lrc x^s- 
Tcgliavano i soaoac^lHpsj. uc^^lji , ^^yl^^riaop 
pensosi immaginafido > ore ^pf^dilct;^ di ciar 
SCUDO «tessiipo comodamente po(iitp, tutto 11 
giorno pascere > e dimou^.* £ mentre; co$i 4m* 
bitosi aDdàTamo> chi pxoppnendo un iuogpi 
€ chi un altro > Opico> i}. <[u^lc^ era pid cbe 
gli altri Tecchio> e molto salinaio fjra pastpn> 
disse: Se voi vorrete ch'lp vosua. guida stàf, 
io vi tnenerp in parte a^^ì. ^cina. di ^ui> e 
certo al mio parete non ppco dilettosa; deli? 
quale non posso non ri<;QX.da^^i^ a» ttitce ore> 
perocché quasi, t^tta la n^i^ g^pvafVfz^E^ in. quel* 
lo tra suoni e canti fclici^^in^aipeAte, passai: e 
già i sassi» che vi spno> mi conps^t^^» e sor 
so ben insegnati di risponder? agli accei^ti delr 
le voci mie: ove, siccome io stimo^ trovere- 
mo molti alberi., nei quali io un tempo, quan- 
do il sangue mi cya più caldo, con lamia fal^ 
xc scrissi il nome di quella, che sovra; tutp li 
"greggi amali e credo gii che ora le lettere, in- 
sieme con gli albexìi sjano cresdute i onde ^u^ 
go gli Dii , che sempre lei conservino, in esal- 
tazione e fama etema di lei. A tutti egp^- 
mente parve di seguitale il coaslglio di Ofl* 
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c», e ad fin fata» ri so» Teiere^ rfs{iM4et»- 
mo estere apparcccbiatì • Ne goari ol«t« dtt# 
nilli» pasti aodati htamo» die al capo d*«« 
tmenc chiam at o firìmairco pefreoiiamo» il qni^ 
la <ki pie d'un noiite per ma xotmr» di pi^ 
tra ¥ì«« £on no roipore grandissimo e spvrùo^ 
levole, e con eeni bollori dì bianche scUamc 
m caccra /ore ndi piano, e> per ^llo aitts<i0P> 
reid», del suo mormorio ra fatìgaodo le yì* 
àòe selve: la ^nal cosa di lontano a ckt solo 
m andasse, porgerebbe di prima intrata panrA 
IfteKimabilet e etrto- non senza cagione; coba. 
aiossiacosachr per comraie opinione iie*citieB*» 
stanti- popoli si tiene quasi per certo , itbr ia 
)Btl luogo abkfoo le Ninfe delpaesey le fii9- 
li pet^ porre spatvoto agli animi di color»^ 
obe appuossimare' vi si ▼otessetoy jhcmAoqoel 
suono così strano ad udire. Noi» percbé sta«»> 
do a ta^r stupito non amamo potino me di 
parlate, ne di cantare prendere diletto ^ co^ 
sÙQCiMiHBo pian piano a poggiare il nonr aft 
pio monte, nel quale erano forse miUe rcvci^ 
pressiepini si grandi, e si spaziosi, cheogmm 
per se avrebbe quasi basufio ad ombrare^ una 
aelira ; e* poi che fummo alla più alla parte 
di quelle- arrivasi , essendo il Sole di poco al- 
zalo, ne ponemmo confusamenit sovra la vei^ 

K 4 
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4e erba t sedeiei ma le pecore > ^e Ir ctpse» 
ght più di pascere , che di rìposacsi ecaoo ra* 
gjhe> coneùaciaroDo ad andarci appicciando pec 
luoghi inaccessibili ed ardui del $al?atico mon- 
te, quale pascendo un rubo, quale un arbo* 
tcello, che allora tenero spuntava dalla terra: 
alcuna si alzava per prendere un ramo di saK 
ce 5 altra andava rodendo le tenere dnxt di 
querciuole, e di cerretti » molte bevendo per 
le chiare fontane, si rallegravano di vederti 
specchiate dentro di quelle, in maniera chei 
chi di lontano vedute le avfsse, avrebbe di 
leggiero potuto credere che pendfsseto per le 
acovette ripe. Le quali cose mentre noi taci- 
ti con attento occhio miravamo, non ricor- 
dandone di cantate, né di altra cosa > ae par* 
ve subiumente da lungi udire un suono come 
di piva, e di naccari, mescolato con molti 
gridi e voci altissime di pastori i per che alza- 
tine da sedere , rattissimi verso quella parte dei 
monte , onde il romore si sentiva , ne drizzam* 
mo , e tanto per lo inviluppato bosco andam- 
mo, che a quella pervenimmo . Ove trovati 
da dieci vaccari, che intorno al venerando se- 
polcro del pastore Androgéo in cerchio dan*- 
aavanc, a guisa che sogliono sovente i lasci- 
vi Satiri per le selve la mezza notte saltare.> 
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ilpCfiCiodo che dti Yicini fiami escano le ama* 
ut Nio^s ne ponemmo con loro insieme a 
celebrare il mesco o£Scio . De' qaali un pia 
che gli altri degno stava in mezzo del ballo 
plesso air alto sepolcro in ano altare nuora- 
mente fatto di verdi erbe : e quivi > secondo 
hx antico costume » spargendo duo vasi di no* 
vo latte, duo di sacro sangue^ e duo di fu* 
moso e nobilissimo vino, e copia s^bondevo- 
le di tenerissimi fiori di diversi colori, ed ac- 
cordandosi con soave e pietoso modo al suo« 
no della sampogna, e de'naccari, cantava di* 
stesamente le lodi del sepolto pastore: Godi, 
godi, Androgéo, e se dopo la morte alle quiete 
anime è concesso il sentire, ascolta le parole 
nostre i e i solenni onori 9 1 quali ora i tuoi 
bifolchi ti rendono, ovunque felicemente di* 
mori, Gnigno prendi ed accetta. Certo io ere* 
do che la tua graziosa anima vada ora attor- 
no a queste selve volando, e veda e senta pun* 
coalmente ciò, che per noi oggi in sua ri cor* 
dazione si fa sovra la nova sepultnra . La qual 
cosa se e pur vera , or come può egli essere , 
che a tanto chiamare non ne risponda? Deh 
in solevi col dolce suono della tna sampogna 
tatto il nostro bosco di dilettevole armonia 
fiu lieto i come ora in picciol luogo rìnchiu* 
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so > tr» itniAì sassi sei costretto^ di giacoffs is 
etctno silenzio ? Tu- con It tue paroltf doUisst4 
me sempre rappacificai»» le queseiooi de' licigaiu 
H pastori: come ova gli bai» parteodocis 1»* 
sciati dubbiosi e* sconteoci olua modof Ooo^ 
bile padre e maestra di tutto il nostro stuolo» 
o?e pari 2» te- il troveremo i*i cui ammaestra* 
menci stgoitemo noi? sotto quale discipliM 
Tirrcmo ormai sicuri ? Ortt^ > ia non so ctó 
ne fia per lo iaoanzi fidata guida nei dubbiosi 
casi. O discreto pastore , • <juaf>do mai pid* b 
nostre selve ti redranao/ quando per qaesd 
monti fia mai amata la giustiasia , la dritteMa 
dei vivere, e la riverenza degli Diìf le qu»» 
li cose tutte s) nobilmente» sotto let«ie alifii- 
rivano; per maniera che forse mar in ncssnu 
tempo il reverendo. Termino segnò più eguale 
mente gli ambìgui oampi> cht nel t#b% Ci* 
me chi nei nostri boschi ornai canterà le* Nlo* 
£c ? chi ne darà più nelle nostre avvecsità- fo* 
del consiglio, e nelle mestizie piacevole con*' 
folto e diletto, come tu facevi cantando so** 
ventc per le^ rive de' correnti fiumi doUissiml 
Tersi? Oimé che appena i nostri armenri san^ 
no senza la^rua sarapogna pascere per li verdi 
prati ^ li quali mentre vivesti solevano si dol^ 
camente al suona dì quella- ramioace Terbe sot^ 
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Iff. le pi«4eYoiì. QR>We dtiic fresche alane. Qjr 
jpc cbe oel ti;o dipattic^ sì partirpno ìq^ìmuc 
con ceco dx ^)iwi QMQpi tuta i nosttì W : f 
piarne tQlu dopp. «bbiaiBo £wq. ppiova. d^ 
lemìqaie il candido imwcmoi taote in v«09 
di. 9tteUo 4nn)9 ricolta lo inieJicQ loglia eoa 
le sterili, areive, per li, s^on^solafii splcLii c^d i^ 
luogo dì TÌo|e, e d*;^It^i fioxi sono usciti pm^ 
M CQD ispine acutissime e velenose per le nof 
scie cainpagne. Perla qualcosa, pastpri, gìar 
tate erbe; e fronde per. tcxra» e di ombrosi, rar 
m coprite i ficscbi fcnfiis perocché cosi v^or 
le €be,4ii suo ootpr^ si faccia^ il;. nosuoA^drqf 
gjéo. O felice. Androgéo^ addio eternamcAte:} 
addio « Ecco, che li pastorale Apollo tuuo icr 
swff^ DC. viene al suo. sepoUio per adornata 
Cf>^ le suo. odorale, corone « e i Fauni sin^ii- 
xnente con le, ioghj^-landate . corna., e carichi 
di silvestri 4oui> quel cJ)e<ciaKun può» tjpo^ 
Uno» de* canapi le spjch^> degli aibusti i ra- 
cemi eoo tutti i pampini, e di ogni albero 
nmurì frutti: ad iay^ia dei quali le convi- 
cine Ninfe, da te per addietro tanto ama^«e 
xiverite^» vengono ora. t^fte ^on, canestri b|iat^« 
chissimi, pieni di fiori e di "pqtpi odoriferi a 
renderti i ricevuti onori : e quel che maggiore 
i» e del quale più eterno dono alle sepolte 
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ceneri' dare non si può, le Muse ti donano 
Tersi» versi ci donano le Muse, e noi con le 
nostre sampogne ti cantiamo > e canteremo 
sempre > mentre gli armenti pasceranno per 
questi boschi: e questi pini, e questi cerrì, e 
questi platani, che d'intorno ti stanno, men- 
tre il Mondo sarà , susurreranno il nome tuo : 
e i tori parimente con tutte le paesane torme 
in ogni stagione avranno riverenza alla tua 
ombra, e con alte voci muggendo ti chiame* 
ranno per le rispondenti selve , talché da ora 
innanzi sarai sempre nel numero de' nostri Dii; 
e siccome a Bacco, ed alla santa Cerere, cosi 
.ancora a' tuoi altari i debiti sacrifizj, se sari 
freddo , faremo al fuoco i se caldo > alle fre* 
sche ombre : e prima i velenosi tassi suderanno 
mele dolcissimo, e i( dolci fiori il faranbo ama* 
ro: prima d'Inverno si mieteranno le biade, e 
di Estate coglieremo le nere olive} che mai per 
quesre contrade si taccia la fama tua . Queste 
parole finite, subitamente prese a sonare una 
soave cornamusa, che dopo le spalle gli pen- 
"de^i alla melodia della quale Ergasto, quasi 
con le lacrime suglioccbj, cosi aperse lehb" 
bra a cantare. 



■ ■SfjpirtP alcun d'anni ripeji-'i v"^ , 
l'air amirm- a h ^uu* e^^a j-^A-. 
EGLOGA QUINTA. 
£rgasta fona la »paltiita . 



Cbt iti Ugmmi tcittt» 

NmJ» $alhti niiMftrnì ehiùitri, 

Ovt et» l» tus ttells 

Ti $»ii ìnfiemt tictolt»} 

£ litt» ivi schirgtndo i ftntitr' ntitrì , 
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HuMsi un hil S9l ti mostri 

Tré^ li ftié cbisri spirti i 

Z eoi 'OUstisj fsnti 

Calchi U stelle erranti t 

£ tra pure fontane e sacri mirti 

Pasci celèsti gte^git 

£ f t sui cari pastori indi corT$sgif 
Altri monti y altri piani ^ 

Altri boschi^ ti errivi '** 

Vedi nel cielo ^ e piò novelli foni^ 

Altri Fauni $ Silvani 

Ter luoghi dolci estivi ^ 

Seguir le ninfe in fik felici atitori* 

Tal fra soavi odori 

Dolce cantando a^V ombre 

Tra Dafni e Melibeo 

Siede il nostro Androgéùt 

1 di rara doleezKa il cielo ingombre % 

Temprando gli etàMfUfi • 

Col suon de* novi inusitati accenti. 
Quale la vite a l* olmo » 

Zd a gli armet^ti il toro , 

£ V ondeggianti biade allieti tUmpi i 

Tale la gloria e'I colmo 

Fostù del nostro coro. 

Ahi cruda mom^e chi fila fife ne scampi t 

Se con tue fiarhme avvampi 



ti pia ilevmtt cime} 

Chi vtdrm msi nei mendo 

rsst^r ts»t0 g$ètomd$ , 

Che cant/tndo fra nei sì dolci rJm$ 

SfMTia il kéuo di fnnie , 
, £ di M rèmi inducm ^mtré^ Ha i' mde f 
PiMHSor 1$ santt Dive 

L0 tm4 ^iei0tM mertÉi 

I fiumi il stmnù e 1$ speluncbi i i fa^gi t 

Mimnset U .vsrdi rivif 

V erbe psllide e smorte f 

£'l soi pik %i0rm non mostri suoi rsggi: 

>ft gli animai Selvaggi 

Usuro in alcun prato i 

^ i^^V ^^»dar* per moniti 

l& gustare erbe e fonti-. 

Tanto dolse 4 ciascun i* acerbo f^o ; 

Tal che al chiaro ed al fosco % 

Androgéo AodiDg^o sonmja H bosco. 
Dunqtse fresche corone 

A la Sita satrà tomba ^ 

E voti di bifolchi ognor vedrai i 

Tal che in ogni stagione , 

Quasi nova colomba > 

Per bocche depastor* volando andff^i^ 

tó verrà tempo mai ^ 

Cho'l tffo h$l nomo estingua 9 
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Mentre serpenti in dumi 
Saranno y e pesci in fistmi. 
liè sol vivrsi ne U mis stMneA Unguai 
Ms per p0itor* diversi 
In mille Mitre sampegne e mlle versi. 
Se spirto sletin d'amer viife fra^- voi , 
Querele frondose e folte y 
l4te ombrìi n le quiete $ss 4- sepolte 
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ARGOMENTO. 

Giunto Curino fru lu lieta hrigutu de* p ustori y 
> invituto Opieo vecchio u eunture: il quale y 
secondo l* uso de'vecchj lodundo il passato y e 
biasimando l'avvenire, cauta con Serrano. 



M 
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Eotre Ergasto cantò la pietosa canzoDe» 
Fronimo sovra tutti i pastori iogegnosisstxno la 
scrìsse la una verde corteccia di faggio: e quel- 
la di molte, ghirlande investita appiccò jid un 
albero » che sovra la bianca sepultura stendeva 
1 rami suoi • Per la qual cosa essendo V ora 
del desinare ^uasi passata , u' andammo ]izcsso 
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j*tma cbiam* fotittoa , cbe da pid d^im aitasi* 
no pino si inovea> e quiri oidi Datamente co- 
Bradammo a mangiare le carni de* sacrificati ri- 
telli, e latte in pia maniere > e castagne mol«> 
lissime, e di ^oei fratti > dbe la stagione conce«* 
dera; non però KBZa vini geneiQsissimi » e per 
moka fccciiiezza odori feri» ed appottatoiri dìle- 
titia nei mèsti cuori: ma pei che con Tab* 
Merolc diversità de'cilù avemmo sedata la 
^e, chi si diede a cantare» chi a narrare fa- 
vole, alcuni a giuocare» molti sopravvinti dal 
tonno si addormirono.' Finalmente io (ai qua- 
le e per Tallontananza della caca patria» e per 
iltrì giusti accidenti» ogni allegrezza eracasào- 
oe d'infinito dolore) mi era gittato a pie o*ua 
albeio» doloroso e scontentissimo oltf a modo| 
^odo vidi discosto da noi forse «d «m tra^» 
to di pietra venire con frettolosi passi un pa> 
store neli' aspetto giovanissimo» avvolto io aa 
nantarro di quel coloro j che sogliono essere le 
piti al sinistro lato-dei quale pendea una bel- 
la tasca d'un picciolo ouojo di abortivo vitel- 
la) e sopra le lunghe diiome» le quali piil 
^'1 giallo della rosa biondissime dopo le spal- 
la gli ricadevano» aveva uno irsuto cappello» 
^^to, siccome poi mi avvidi» di pelle di lu- 
t^i e nella destra mano un beliisaimq bastoni 

^l^ihe hscb. L 
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^n Ift pikBt$ gQainita di nero uwtì ma ^ 
che Icgtto egli era «•mpreD4ecr ikio potei ì go^ 
•ciossiacQUcìé se di eorno)io 9ttj|o f«$se s ai oc^ 
4t eguali L'avrei potuto cososcrie/ se di frassij 
«o > o di bosso i il colore idc lo avrebbe mi^ 
fiifestMo: ed egli vaniva tale» cbe vecaci$simj^ 
Aiente pareva il Trojaoo Paris» ^uaodo oe' 
«Ite. sebre tia sempliei armeDti in quella pri 
ilistirBÌU dimorara con la sua Ninfa, coronai 
do noveote i vincitori monconi. Il cfttalei 
cbf in hrteve spazio presso a me, ove alcoa 
gijiocivj^no al beesaglio» fii giunto, domaodf 
A f ori hiibkhi » ae un a sua vacca di pel biaoc^ 
eoa Jii..ffonte nera veduta avessero, la quak 
jltte vqlteiiiggeodo era avvezzata di mescola» 
ftà li lof o tori . A cai piacevolmente fa n%m 
UQ^ die non gii fosse noja canto indugiarsi coi 
csio jBoi* die'l meridiano caldo sopravvenisse j 
condòssìacosaclié in su. quell'otta avean per co- 
stume gli armenti di venirsene tatti a rumioaj 
tt le mattutine drbe slU* ombra de'frescbi albe^ 
rit e quesro non bastando, vi mandarono ui^ 
loco famigliare, il quale, perocché peloso mol^ 
to , e lusticissimo uomo èra , Ursaccbio per me- 
la Arcadia era chiamato , che costai la dorcss^ 
in ^ucl mezzo andare per ogni luogo ccrcao- 
^ > e c[ueik trovata conducete ove noi eraTa- 



/ 
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Ao. Allora Carino, che cosi gtn nome colai» 
<k la bianca ractfa tmarrica area, si pose « 
stdeie sorra iw tronco di faggio, che dirim** 
ptto ne stara ; e'iiopo oM^ti ragioqamenci a) 
loitrdOpico toltatosi, il pregò amichérolnien-r 
tfii che doresfe cantare} il ^ale cosi iiicz9f 
«ndeodo rispose.- Hgliaol mio, -tutte le ter^ 
ttie cose, e l'animo ancora^ quantunque cele» 
itt sia, ne poruno seco gli aani, e la divo^ 
ittritt età. E mi ricordavate volte, fancinl* 
b) da ché^ il sole nscira ìnsino che si corica** 
ta, caataft senza ponto subcarmi mai} ed osa 
risono Bsdti di mente tanti Tersi) anzipeg*» 
{b, che la roce tacuriaimi rien mancando^ 
^tocche i lopi prima mi riderò, chTio diloi> 
"K^eeorto mi fossi: ma posta die i lupi di 
^ìah prìrato boti mi avessero, il capo canu- 
ti e *l raffreddato saogae non comanda ch'io 
adoprìciò, che a* giovani si appartiene: e già 
{fan tempo è , che la mia sampogna pende al 
ùlTcstr^ Fauno. Nientedimeno qui sono rool* 
ti, che saprebbono rispondere a qualunque pa« 
Voti pia di caotare^^i Vanta ; li quali potran- 
no ippieno in ciò , che a me domandate , sod* 
^sfanri. Ma come che degli altri mi taccia, 
^^alì son tutti nobilissimi, e di grande sa- 
fetci qui è il nostro Serrano , che rcramente , 
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fé Titiro> o Melibeo Io udisscfOi aoo potrebi 
boQo sommamente non commendaclos il ^uaU 
e per vostro» ed andò pec noterò amore > n 
grave al presente non gli fia.» : canterà»- e di^ 
raone piacere . Allora Serrano rendendo • ad Opi] 
co le debite grazie , gli rispose: Qaantunqae i| 
più infimo 9- e '1 meno elofucmce di (atta qclsttii 
tchiera meritamente dir mi .possa» nondimeo<i 
per non usare officio di nomo, ingrato a chii 
perdonimi egli, con tra ogni dovere^ di taotq 
onore mi repacò degno > io mi sforzerà» in quzn] 
to per me s! potrà, di obbedirlo. £ percb^h 
vacca da Carino smarrita mi fa ora rimemj 
brare di cosa,'<he poco mi aggrada» diqael^ 
la intendo cantare: e voi, Opico> per vostr^^ 
umanità , lasciando la vecchiezza e le scosie ài 
parte, le. gitali al mio parere son più soverchie J 
•he necessarie, mi risponderete: e cominciò. 



Or cofvsa -Jan np cAc ^ucfax ùidSJi'/e 

Z G £ OG A SESTA. 
SAtinoi ed Opico. ' ~ 

Str. \^U»HtkHqH$, OfttB mi», lUvtrtbie t tatite 
DÌ ttuni € dì fèntitr tht'-» tt li etvMti», 
tìthpidngitiméctjipTtndiilmUrmmmar'f 
Ktl miade efgi tli »mìetap» if trtvm»: (eo. 
La fide i mr'tà, t TtgHMB* le'nvidiii 
X. i mdi \ettmHti tgktr fOt tirinmevM* . 

L 3 
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tiil$un li V9glit pravM e h perfidie 
fer Is^ robé^ mal naté^ che gli stimuUy 
Taighe' l figlmoh st filare par che insidie 

Tal ride del mio hen^y eh§*l riso simula; 
Tal piatte del mio mal y che poi mi lacen 
Diètro^ le spalle com acuta limeols . * 
Op.'^' ifyuidia , figliuol mio , se^ussm^ntiiacera 
"E si difigma come agnel pmrj^uscimri 
Cten^ gif giova ombra dèfifii ^/iferà 
SciJ/^^^r^Brè, così gli Dii mi iàseÌM\' 

-^•"innfìmmi f " ' di chi i0znafo»damiy 
Vrima che i mietffor* tT bfide mffaseino 

£ por Vùra^^gar eh* al cote aUfondami 

. JCM 7 ^veggia cader ^m» ^Uno > e frangasi 

Tal cht^h'Hà^^gio/Mue di ipmÀ^i^m fondami 

Tu sai la via che per le piogge affangasi 
Ivi k* 9>cVe^q%an49 J^ '»»*» ^nda/vame 
Quel che tal viva , che lui stesso piangasi 

Nessun vi jtifuffdl f^rch^,ii^tavumo\ 
Ma innanzi^ cena venne un pascer subiti 
Al nostro albergo quando al foco stavamo 

£ >Mfst -^jtnà-i SsfrÀìkì vojfì^.^^M io ^dubito 
<Afi tue capre sÌ4n4uPto \ ond io fet t^orrefi 
2ife xaddi x>, eb[ éfnc^n W ^^ «^ . ^^^^'^ 

Deh se qui feHejkhm?^/^. ricorrere^ 
Per \gkAttisuÌ4^ potesfiX ffi dte giustizia f 
Sei Hio sei ve4u c^e ;?f^^i«^ soscerrerr 



Dne €0ff^ è U00 -eaprtiti fet ihéthtls 
Quel Imdfp trmiitùr 4sl frefgt^ t^lsemi i 
Sì sipiér^gim mi immdù i' S'omritis . 
h j^UH Mèriti ma ehi md Mijsè ^oHseM 
LegMT ptr giiftMmentù ; cìut tssèr muteU 
Cm^kmmi : e finse tUy se qmit$ ìitiélsemi . 
I>et'futt$ si ^éOtth fui eh* ebbe m'ÙUtèWi 
Che ^ftitMnde tre ^V9Ìte fu twfoiiihiU 
A gli eethj nostri; ontt ie snggie ^rifutéU : 
Che S9*t vede^y 4i eerte étm -imfessiMe 
Vseir -vivo ddtéfni iteti e ekiidi^ 
Ove non *vsl the fuom riehinfrti • eiUle. 
lÈrhe e pietre ^estrose t sughi fslidiy 
Vsss di morti y t di sepoieri folverOf 
fdugfti tfersi Mssni possenti e ^t/^lfd$ 
féttm^n indossai the* l fétcenn risolvere 
Un 'vento in acqun inpiccioi tnbé felice i 
Tnnto si fkò per ario H mondo ìni>ilvere, 
O^.Qnest'h Proteo y the di cipresso in oHu-^ 
E di serpente in Ugfe trssformni/ksi y 
£ fessi or hove or cmprn ^r fame èr selico • 
SetOr vediy OpitojniOy se'l mondo nggrsifasi 
Di mèle in peggio ; e deiti fnr compungerò 
Fenssndo nltemfohtton eheognor deftUvasi. 
OfOuMnsTio Mppené tncomincinvn n tmtgero 
Dn terrn i primi rsmi , ed nddesirmvnmi 
Con V Msinei portando il grmo sfrangerò, 

L 4 
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Il v€ecbÌ0. psdre mh ehi tMm$0 amsvsmii 
Sovente s V ombrs de gli . cpéuhi subiti 
Cp» smiche ferole s se ckismMvsmi', 

,£ > cBme féssi m quei che sono impstherì , 
Jl gregge m* inssgnévs di eenducerey 
E di tessr le lane y e mfmger gli uberi 4 

Tsl velts nel fsrlsr soleva imdueere 
. 1 tempi Sfatichi, qusnde $ buei fsrlMVMne^ 
Che 'l eiel più grazia sller seles preducere^ 

AllorM-ii sommi Dii n^tn si sdegnsvsno 
^nsr le pecorelle inselva a pascerci 
Ef com'or noi /scemo y essi csntsvsne* 

ATp/» jì potes Vun uom ver C sltro irsseere: 

i csmpi ersn comuni, e sensLS termini \ 

^JE Copia $ frutti suoi sempre fes nsscere. 

Non ers ferro , il qusl psr eh' oggi termini 
L' ftmsna vita% e noneran xJstKanie, 
Qt^f svvien cV ogni guerra e mal si germini 

JHoPi ji vedesn queste rsbbiose inssnia 
Le genti litigar non si sentivsno. 
Ver che convien che *l monda or si dilanit. 

f vecchj qusndo si fn^fiò non uscivsno 
fef boschi > siprendesn Is morte intrepidi, 
p con erbe incsntste ingiovanivano . 

JSffi/^ foschi freddi , ma lucenti e tepidi 
$Ì^no i giorni; e non s' udivan ulnUy 
Ma vaghi uccelli dilettosi e lepidi. 
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Is ttrrm eh$ del fondo psr che fuluh 
Atri scorniti y e pisnto sspro e mortifere , 
Ontoggi svvien che ciascun fisngs ed ululei 

trs sllor fienm d^erho salutifere , 
E di bmlssmo o'ncenso ImcrimevoU y 
Di mirre f restoso ed odorifero. 

Cìétscun mA9gisvM m T omhrs dilettevoli 
Or Utte e ghiande^ odor ginepri e morolo. 
O dolce tempo y o vitn sollaxxevole ! 

Tfeusnndo s l'opro lor^ non solo onorole 
Con le psroU; nncor con In memoria 
Chinsto 4 terr4,come>ssnte odor ole, 

Ov*ìjl Vèlcro y ov'ì' V nnricn glorisi 
It son or quelle genti f oimò son cenere y 
Do le quni gridn ogni fnmosn istoria» 

2 lieti smsnti» e lo fanciulle tenere 

Givnn di prato in pronto rammentandosi 
2l foco V arco del figUuol di tenore . 

Non era gelosia y ma sollazzandosi ^ 

ìiovean i dolci balli a suon di cetera , 
£'n gmsa di colombi ognor baciandosi, 

O pura fetfe y o dolce usanx,a voterà ì 
Or conosco ben io che 7 mondo instabile- 
Tanto peggiora più , quanto più invetera . 

Tal che ogni volt a y o dolce amico /affabile y 
eh* io vi ripenso , sento "il cor dividere 
Dì pi^ga avvelenata ed incurabile ^ 
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Sct.Dilfif&r1>hM^ mglMr, 9tèhì$lmmi utciihre: 
Chi i'u mùstr0sti fmi eh* b* d9ntr$VMmmHy 
tmfei c^n li 4Uè télvi i m^ffi stridire, 

Tscer aortiti ma H gtém diltft m^sH^tiimd 
Ck' h tit pur 4ké : or sM tafuel Léuinu ì 
Cimi 9 eh* s ncmin^fU U cor ii etMnimà . 

QHrl €ht U inette ^egiU , e*l gMicmU 
Glr^ pri^if sonniy e PHfti C^eeè il chiMmsno^ 
FertcéM vivi Sii di latneinii. 
Op,Oh ih t ^t$él Ciati ! 9 qusHti Cmcthl hr umano 
Per ^meHi hiìcó $ amor the i smfgi dicano , 
Che per un faUi tMU binn' i* infamano. 
Sct.Qaanti m l'altrui iongUà ti nutricanti 
i* 7 s^t ehel pruovi ^eal mio danne intendi- 
Tal ehi 4 miei cani indarno i'afarieane, (If, 
Op.JEd ii per qmH the veggii aìttw cemprendili , 
Che tao pur ^etthii > ed hi curvatigli orniti 
In comprar stmoo ^ epu^ anarnonvindoli, 

O quanti intifm a e^uati ulve nomici 
Vastiri in vista buon' y chi tutti furano 
Rattri zappi sampogm aratri t ^u§meriì 

V oltraggio di 'vergogna 4>ggi non curane 
Questi compagni dei rapace Cr acculo: 
In s% malvagia vita i cuori indurano, 

¥ur eh' abbian le man' piene a l'altrui s acculi . 



DEL SaUAZZAKO» Y/X 



AROOM£NTO. 

DmHMndmtà il SMHsxtXJ^rù ds dirimè fsitifè 
delVètitn sm^ risfèmde, 9 trmtm h^fmrH 
dèiUmuM mMk^ r fàustsz % fti mi nit9 
si diffnuh in ruicvfUmre il 9m$ mm4r$i $im 
€Ìff mpiU ftr la truèilti dèUs sms sUmnm 
égli SM' gitftmk jì tr9V0Si9 fmr di lfsf4è. 



PROSA PITTIMA. 



V, 



£iMita Opìco alU fine ed soo cantare Adti 
«osa gma di ietto 4» cotta la brigati aactftt*- 
to, Canno piaoe>rtyl mente a me Yoltarod^ mi 
«bmaoéò» cbi, t d^t>a^ io era> e ^t qddti 
cagitNoe 3o Arcadia diiMirav«> ai qaale ia do- 
po UB goao soipiro» qi^arì da nec^sità oonret- 
t&, cosi ricposi: Non posso > grazioso pa<stote> 
senza noja grandmìroa ricoroanni de' passati 
tempi » li ^aali , anrvegea clic per me poco li^- 
ti dir si ipossano, DÌeotedimeno arendoli a^c^ 
«ontate oca cbe in maggior moloitia mi tro» 
vo, inisaraiioo aocsteoì^nt» di pena, e qìitn 
ti UQo iotceibiie di d^re alla tnal Saldata 
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plagi > eàe natartUntnie rifugge di farsi c^mo 
toccare s ma perchè lo sfogare eoo parole ai mi- 
seri suole alle volte eslbre alleTiameoto di peso» 
il dirò pure . Napoli > siccome ciascuno di roi 
molte Tolte può arete udito , è nella pia frut- 
tifera e dilettcTole parte d' Italia > al lito del 
mare posu» Carnosa e nobilissima città > e di ar- 
me e di lettere felice» forse quanto alcun al- 
tra » che al Mondo ne sia ) la quale da' popoli 
di Calcidia venuti > sovra le vetuste ceneri del- 
la Sirena Partenope edificata , prese ed ancora 
ritiene il venerando nome della sepolta giova- 
ne. In Quella dunque nacqui io» ove non da 
oscuro sangue» ma» se dirlo non mi discon- 
viene» secondo che per le più celebri parti di 
essa città le insegne de' miei predecessori chia- 
ramente dimostrano , da antichissima e genero- 
sa prosapia discesò > era tra gli altri miei coe- 
tanei giovani forse non il minimo riputato: e 
lo avolo del mio padre dalla Cisalpina Gallia» 
benché» se a* principi si riguarda» dalla estre- 
ma Isp'agna prendendo origine, nei quali duo 
luoghi ancor oggi le reliquie della mia fami** 
glia fioriscono» fu oltra alla nobiltà de' mag- 
giori per suoi proprj gesri notabiliMimo. Il qua- 
Je capo di molta gente con la laudcvole impre- 
sa del Terzo Carlo neli'Ausonico Regno ve- 
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iieiido> meritò per saa virtù di possedere ft 
antica Sinaessa con gran patte de* canapi Fa- 
lerni, e i monti Maacici, insieme con la pie* 
cìola terra sovrapposta al lito, ore il tarbolen- 
to Volturno prorompe nel mare, e Linterno» 
benché solitario» nientedimeno famoso per la 
memoria delle sacrate • ceneri del divino Afti^ 
caao ; senza cbe nella fertile Lucania avea' soc* 
to oftomto titolo molte ' terre e castdla , delle 
foali solo avrebbe potato t secondo che alla 
^ sna condizione si richiedeva » vivere abbon- 
dantissimamente. Ma la Fortuna via più libe- 
ule in donare, che soUicita in conservare le 
mondane prosperità, volle che in discorso di 
tempo, morto il Re Carlo,. e *1 suo legittimo 
successore Lanzilao, -rimanesse il vedovo Re- 
gno in man du £rmmina . La quale dalla na- 
turale incostanza e mobilità di animo incitata « 
agli altri suoi pessimi; fatti questo aggiunse, 
^e coloro,, i quali erano nati e dal padre, e 
dal fratello con sommo onore magnificati , el- 
la esterminando ed umiliando annullò , e qua* 
sì ad estrema perdizióne ricondusse. Oltra di 
ciò quante, e quali fossero le necessitadi , e gli 
infortuni, che io avolo e'I padre mio soffer* 
aero , lungo sarebbe a raccontare . Vengo a me, 
adunque, il quale in quelli, estremi anni, che 
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la jrecoleftda memotit M rittoiioici He Aliba- 
so di Acdg0fta passò dalle cose mortalt a piiì 
tràfMIttilli secoli > sotto iofrlice ptodigto di co- 
oietef^ tesicinoto» di pestilenuay di sao^ 
^aioose }>ait^glie naro9 ed in povenà» oTve* 
IO > ^condo i sarj > ia- modesta fottuoa na» 
dfito $. siccome la mia stella e i Fati rollerò » 
appeM area otto aoiki &miti> che le forzo 
di Amore a seotiee ioeómiociai , e della va» 
gliezza di Qua picdola laticiiilla , ma bella e 
leggiadra più che altra cke redere mi paresse 
giammai » e da alto saogae discesa > iooamota* 
co> eoa più diligenzia> elio ai puerili anai 
non si cdOTiene» questo mio desiderio tenera 
occulto. Per la qi^ai cosa. colei» senza punto 
di ciò arvedersi» fanciullescamente meco giuo^ 
caado« di giorno in giorno» di ora in ora 
pia con le sue eccessite Iiellezze le mie tene- 
xt midolle accenderà) intanto che con gli an* 
ili crescendo lo amore » in pia adulta eti,^ ed 
alli caldi desìi piò inctinata perrenimmo . N^ 
per tatto ciò la solita coarerstzione cessando , 
anzi quella ogfaor piò domesticameote ristrin- 
gendosi, mi era di maggiore noja cagione • 
Perché parendomi T amore» la benirplenza» e 
l'anione grandissima da lei portatami non 
€$KK a quel fine> che io arrei desiderato! e 



co&oic^Qclo me ayc» altro Qtl petto, die di 
food mowrare non mi bisognava 5 b^ areodo 
ancora ardire di diacoprirmele in cola alcuna » 
ffc non perdere in un punto ^ uei , clic in 
inolti anni mi parca avere coH indiiitriosa fa- 
fica rac^uistatoi io si fiera utaliaccaia e dolch 
ic intrai % che 'I desueto cibo > e '1 sonno peth 
deodanQjk pia ad ombra di in«te» che ad 
iKun rivo assomìgUara. Della ^ual cosa moìt 
te volte da lei domandato guai fosse, la cagio» 
OCs altro che un sospiro ardendssimo in ri- 
sposta n^n r^ndea. B goantun^ue nel lettic^ 
ciaolo della mia cameietta molte cose nella riiet 
moria mi proponessi di dirle j nieotedimeno * 
quando in ana presenza era , impallidiva » tre4 
mava, e diveniva mutolo » in maniera che a 
molti forse, che ciò vedeano, diedi cagione 
di sospettare . Ma ella, o che per innata bon^ 
ti non se ne avvedesse giammai, o che fosse 
di si freddo petto , che aoM>re noà potpssè tU 
Cevcre, o forse, quel che pia credibile e, 
de fosse si savia , che migliore di me sci sa^ 
pc^e nascondere; in atti ed in. parole sovra 
di ciò sempUdssima mi si mostrava. Per la 
Jual cosa io né di amada mi sapea distracre, 
aè dimorare in si niisera vita mi giovava. 
Dunque per uldmo dmedio di più non stare 
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in Tita deliberai} e pensando meco del ino* 
do» vatic e strane condizioai di morte andai 
esaminando: e reramente o con laccio» o con 
yeIeno> oTrero con la tagliente spada ayrei 
finiti li miei tristi gjorni > se la dolente ani- 
ma da non so che rilt^ soTrappresa non fesse 
divenuta timida di quel, che pid desiderara* 
Tal che^ rirotto il fiero proponimento in pid 
regolato xoasiglio > presi per partito di abbaa^ 
donare Napoli» e le paterne case» credendo 
forse di lasciare amore e i pensieri insieme 
tra quelle; ma lasso» che molto altrimenti) 
eh* io non avvisava» mi avvenne } perocché 
te allora» veggendo» e parUndo sovente a eo* 
lei, ch'i» tanto amo» mi riputava infelice, 
fol pensatido'iche la cagione del mio penare 
a lei don era nota s ora mi -posso giustamen- 
te sovra ogni altro chiamare infelicissimo, tro^ 
vandoroi per tanta distanza di paese assente 
da lei, e forse «enza speranza di rivederla 
giammai , né di udirne novella * che per me 
salutifera sia: massimamente ricordandomi in 
questa fervida adolescenza de* piaceri della de- 
liziosa patria» tra queste solitudini di Arca- 
dia, ove» con vostra pace il dirò, non che 1 
giovani nelle nobili città nudriti, ma appena 
mi si laKia credere che le salvatiche bestie vi 
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possano con diletto dimorare: e se a mmoa 
fi»se akra tribulazione , che l'ansietà delia men* 
te> la quale me centinuamence tiene sospeso n 
diverse cose, per io fervente desio > di*ia iio di 
n^pederlas non potendolami né notte né gior* 
no» quale sia fatta , riformare neila memoria» 
si sarebbe ella gaaodissima . Io non veggio né 
monte « né selva alcuna, che tuttavia non mi 
persuada di doverlavi ritrovate, ^antunque 
a pensarlo mi paja impossibile. Nbina fiera» 
ne uccello, né ramo vi sento movere» ch'io 
Boa mi giri paventoso pet mirajie se fosse des* 
sa in queste parti venuta ad intendere la mi» 
aera vita, ch'io sostegno per lei: similmeqte 
nion^^tra cosa veder vi posso, che prima. Jioa 
mi sia cagione di rimembrarmi con più fervo* 
se e sollicitudine di leii e mi pare, che le 
concave grotte, i fonti; le valli, i monti» 
con tutte le selve la chiamino, e gli aiti ar- 
busti risonino sempre il nome di lei. Tra i 
quali alcuna volta trovandomi io, e mirando 
i fronzuti olmi circondati dalle pampinose vi* 
ti, mi corre amaramente nell'animo con an- 
goscia incomparabile , quanto sia lo stato mio 
difForme da quello degl'insensati alberi , i quali 
dalle care viti amati dimorano continuamente 
con quelle in graziosi abbracciarli ed Jo per 

J^gloghi hosch. M 
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tanto spazio di cieloi pet tafiu loogioqaicl 
di cena y pet tanti koì di mare > dal mio ie\ 
aio dilangato» in cootinuo dolore e lacrime 
sdì coQgnmo, O guance volte e' mi ricorda « 
die Tedendo per li soli boKhigli atfeccooii co- 
lombi coQ' soare mormorio baciarsi > e poi ao« 
dare desiderosi cercando Io aoiato nido» qoaii 
da invidia Tinto ne piansi » cotali parole dicen- 
do: O felici Toi 9 ai quali senza sospetto al- 
cuno, di gelosia è concesso dormire » e Teggbiaie 
con sicura pace! Lungo sia il rostro diletto» 
lunghi siano i rostri amori: acciocché io solo 
di dolore spettacolo possa aWirenti rimanere* 
Egli interviene ancora spesse fiate» cbe guardan- 
do i^.» siccome per usanza ho preso in queste 
Yostré selre^ i ragabondi armenti » reggio tra 
i fertili campi alcun toro magrissimo appena 
con k deboli ossa sostenere la secca pelle» il 
quale veramente senza fatica e dolore inestima- 
bile non posso mirare» pensando» un medesi- 
ano amore essere a me ed a lui cagione di pe- 
nosa Tira. Oltra a queste cose mi soTTieoe» 
che fuggendo talora io dal consorzio de'pasro- 
ri» per poter meglio nelle solitudini pensare 
a'mipimali» ho veduto la ionamocata vacca- 
rella andare sola per le alte selve muggendo» 
e cercando il giovane giovenco » e poi stanca 
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dttarsi alla tira di alcun fiamc> dimenticata 
di pascere, ed! dar luogo alle tenebre della o- 
scora notte : la qual cosa quanto sia a me , che 
simile vita sostegno > nojosa a riguardare , co« 
lai solamente sei può pensare , che lo ha pruo- 
mo, o pmova. Egli mi viene una tristezza 
il mente incurabile , con una compassione 
jraodissima di me stesso» mossa dalle intime 
nidoUe, la quale non mi lascia pejo veruno 
odia persona ) che non mi si arricci; e per le 
^freddate estremiti mi si muove un sudore 
angoscioso, èon un palpitare di cuore si foc« 
^) che veramente, s*io noi desiderassi, te-^ 
Acrei che la dolente anima se ne volesse di 
"lori uscire. Ma che pia mi prolungo io in 
l'accontar quello , che a ciascuno può esscr^ 
Manifesto? Io non mi sento giammai da aN 
^ di voi nominare Sanax^tsroj quantunque 
«ogijome a* miei predecessori onorevole stato 
S'*> che, ricordandomi da lei css^ss stato per 
tldieiro chiamato Sincero , nm ttM fi% cagio- 
^« di sospirare; né odo nuic**PiH% di sam- 
Ngoa alcuna, ne voce di qualttpqfte plastore , 
^ gli occhj mìei non versino amate lacrime; 
^ornamlomi alfa memoria i lieti tempi, ne' 
?ttalì io le mie rime , e i versi allora fatti 
^^tando, mi udia da lei sommamente com- 

M a 
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niendaret e per non andare ogni mia pena 
puntualmente raccontando, niuna cosa m'ag- 
grada , nulla festa ne giuoco mi può non di- 
co accrescere di letizia » ma scemare delle mi" 
serie: alle quali io prego qualunque Iddio e- 
caudisce le tocì de* dolorosi > che o con pre^a 
morte ) o con prospero succedimento ponga 
fine . Rispose allora Carino al mio lungo par- 
lare: Gravi sono i tuoi dolori» Sincero mio> 
e veramente da non senza compassione gran- 
dissima ascoltarsi: ma dimmi, se gli Dii nelle 
braccia ti rechino della desiata donna , quali 
fìi ron quelle rime > cbe non molto tempo e ti 
udii cantar nella pura notte ? delle quali , se 
le parole non mi fossero uscite' di mente , del 
modo mi ricorderei } e io in guidardone ti do- 
nerò questa sampogna di sambuco , la quale 
io con le mie mani colsi tra monti asprissi- 
mi, e dalle nostre ville lontani > ove non ere- 
doy che voce giammai pervenisse di mattadoa 
gallo, cht éì tfÉtono privata l'avesse i eoo Iti 
quale spefo che,ise dalli Fati non ti è tolto J 
con più^ alto stile canterai gli amori di Fau-^ 
ni e di Ninfe nel futuro: e siccome insinoi 
qui i principj della tua adolescenza hai tra 
semplici e boscherecci canti di pastori in£ruc<4 
tuosamente dispersi , cosi per lo innanzi la £;i 
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Ike glorenezza tra sonore trombe di 'poeti 
chiarissimi del tuo secolo non senza speran* 
za di etema fama trapasserai; e questo detto 
si tacque i ed io r usau lira sonando cosi co* 
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EGLOGA SETTIMA. 

Sincero sola. 



^Omt notturna ueeil ntmice »I tttt» 

L»ss», vo i» ftr iHtghi muri * fotthi, 
Mitttrt sctrgtil Ì% ch'tért i» tu U terrà: 
Iti quando »l niend» ttfrinfviin l» ur* • 
Nen ctm »ltri »nimM m'Mtqutt» ilituiti 
li» mlltr mi ditto » fi»»ger ftr le fifgt' ■ 
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Se mai q^itesf* •ab) tr^ bosehHti piètre 9 
evB »m splenda cm 'su$i fitggi il sole , 
StiUsM di lacrimar mi thifuU il sennet 
* Vhi^' crude t ^^ err^r'^^ani e fesein 

'*' JÌ! MttrtstMB ìì y eh' ie già fervente > m sera 
l%r ÈeàfM di dormir gittsrsm im terra . 

O madre universal benigna terra y 

' ria mai eh* te fesi he qualche 'verdrfiagge > 
l^al che m^adderma in quella ultima sera, 
£ nen mi desti mai fer fin che'l sele 
Vegna a mostrar susluee a gli occhj foschi, 
E mi risvegli da À lunge sennaf 

Dui di che gli ecchj miei sbandire il senne > 
E */ letticciuei lasciai fer starmi in twra, 
I di serenami fùr torbidi e feschi y 
Campi di stecchi le fiorite piagge s 
Tal che qtfando^ a* mortali aggiorna iisiele , 
A me si oscura in tenebrosa sera . 

Madonna y sua merci y pur una sera 

Giojesa e beila assai m* apparve in senno, 
£ rallegra H- mie cori sitcom* il sele 
Suel dopo pi^gia' difgomèrar la tetra % 
Vicende a me : yien > cogli a le mie piagge 
Qaalcbe fik>rttC0, e la$cì» gli aacri foschi • 

Tuggite ornai , pensici nojosi e feschi 
Che fatto nvete a me si lunga semi 
eh' io ve' cercar le apriche e UetM piagge^ 

M 4 
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?f9ndeni$ in su V trhtti $m ddtt samno\ 
FirM so ben eb'nom^ msi fmf di serri 
Fin felice di me non vide il sole. 
Cnnsion, di sern in Oriente il sole 
Vedrni, e me sotterrn ni regni foschi^ 
Irimnsbe 'n queste finggo io prendm sonno ^ 



ARGOMENTO. 

Csrino, fnrlnndo con Sincero ^ e confortsndo* 
lo a hene sfernre nel suo esilio^ o meli a 
lontsnsnx,M dnlln sundonnn, rnccontn isuei 
smori cùn unn Ninfa $ e in questn nnrrs- 
XMone descrive molti spnssi d^uccellnroy che 
sogliono figliarsi nlle ville ^ solUxxevolè ve- 
manente y e di molto gusto s come bene si 
può nncorn comprendere dnlU tre giornste 
, de* piaceri delU villa , descritte nella Agri- 
coltura del mio rarissimo in questn professione 
Signore Agostino Gallo gentiluomo Bresciano. 

PROSA OTTAVA. 

jLjLPpena era io alle olcime noce del mio 
mainare penrcoaco , quando eoa allegu tocc 
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Carioo ver me esclamaodo : Rallegrati > mi 
disse 9 NapoIicaDO pastore , e la torbidezza dell* 
animo > quanto pnoi > da te discaccia > rassere- 
nando omai la malincopica fronte i che Yera<p 
mente ed alla dolce patria» ed alla donna » 
che più che qacl(a desideri > in brerissimo tem* 
pò ritornerai» st'l manifesto e lieto segnale» 
che gli Oli ti mostrano» non m'inganna. £ 
come può egli essere? risposi io: Ora basteram« 
mi tanto il yirere ch'io la rireggiaf Certo 
si » disse egli : e degli augorìi » e delle promes- 
se degli Dii non si deye alcuno sconfortare 
giammai i perocché certissime ed infallibili tut- 
te sono : adunque confortati » e prendi speran- 
^ di futura letizia; che certo io spero che 
*1 tao aperare non sia vano. Non vedi tu il 
mostro Ursacchio tutto festivo da man destra 
venirne con la ritrovata giovenca» rallegrando 
le propinque selve col suono della soave sam- 
pogna? Per la qualcosa» se luogo alcuno han- 
no in te i preghi miei» io ti prego» e quan- 
to posso ti ricordo » che di te stesso pietà ti 
Urioga» ed alle amare lacrime ponghi fine i 
perocché» com'è il proverbio» né di lacrime 
Amore» né di rivi i prati» né capre di fron- 
de» né api di novelli fiori si videro sazie 
giammai: e per porgerti nelle afflizioni mi- 
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gliore speranza ) ti*fo certo» che io» il quale 
se ora non del tatto lieto , almeno in parte 
scarico delle amaritudini dir mi possa» Ali hi 
simile > e forse > dal volontario esilio in Aiofi» 
il quale ora sì fieramente ti preme, io più 
doloroso caso > che tu non sei > ni fosti giam- 
mai » conciossiacosaché tu mai non ti mettesti 
in periglio di perdere queHo>^che forse con 
fatica ti pareva avere racquistato» come feci 
io> che in un punto ogni mio bene > ogni 
mia speranza» ogni mia feliciti commisi in 
mano della cieca Fortuna» e quelli subitamen- 
te perdei. Né dubito punto» che siccome al- 
lora gli perdei , cosi gli avrei ancora in etff* 
fio perduti »■ se disperato mi fessi deirabbonde- 
Yole grazia degli Dii » come tu facesti . Era 
10 adunque, benché sia ancora, e sarò «t»- 
tre lo spirito reggerà queste membra, iostno 
daHa mia fanciullezza acceso ardentissimanaen- 
te dell'amore d*una, che al mio giudiciocofl 
le sue bellezze non che V altre pastorelle dT 
Arcadia I, ma di gran lunga aranza le sante 
Dee ( la quale , perocché dai teneri anni a* 
servigj di Diana disposta à ed io similmente 
nei boschi nato e nodrito era$ volentieri co« 
nieco , ed io con lei per le selve insieme ut 
dimesticammo j Ci secondo che vollero gliDili 
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Ufito ne frayaminp nei costumi coaCorcni , 
che uno amore, ed una tenecczta si glande 
ne Itacene fra noi , che mai né Tono né V 
aldo conosceva piacete.» né diletto, se non tan- 
to quanto insieme etavamo • Noi patimrnce 
nei boschi di appòttani instiumenti armati al- 
ia dilettosa caccia andaramo 1 né mai dalli cei* 
cati luoghi carichi di preda tomaramo , che 
prinia, che quella tra noi divisa fesse , gli 
altari della santa Dea noo avessimo con de- 
biti onori visitati , ed accumulati di largai do- 
ni, oflcrendoie ora la fiera testa del sttoso 
€ingi^ale, ed oia le arbotee corna del vìvale 
cervo» sovra gli alci pi^ appiccandole . Ha 
come che di ogni caccia prendessimo somoia- 
Q^ce piacere, quella dcUi semplici» ed in- 
nocenti uccelli oUra a tutte ne dilettava i pe- 
rocché con più sollazzo, e con assai meno fa- 
tica che nessuna dell' attxe sj potea. continua- 
re. Noi alcuna volta io sul fare del giorno^, 
cpando appena spatite le stelle, per lo vicinp 
Sole vedevamo 1' Oriente tra vermigli nuvo* 
letti rosseggiare, n' andavamo in qualche valr 
le lontana dal convertire delle genti , e quv* 
vi fra duQ. altissimi, e dritti alberi tendev;^ 
no la ampia rete, la quale sottilissima ta(vt.o« 
^e appena t^a le froodi scernete si potea » 
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' sr4ine pet nome chiamaramoy e questa ben 
maestrerolmente } come si bisogna, ordinata, 
ne moyeamo dalle remote parti del bosco > fa- 
cendo con le mani romori sparenteToii , e 
con bastoni ,' e con pietre di passo in passo bat- 
tendo le macchie yerso quella parte, ore la 
rete stara, i tordi, le merule, egli altri oc* 
celli sgridaramo: li quali dinanzi a noi pac- 
iosi fuggendo , disarTedutamente darano il pet- 
to negli tesi inganni, ed in quelli lùriiap- 
pati, quasi in pid saccalif diversamente pen- 
derano. Ma al fine veggendo la preda essere 
bastevole, allentavamo appoco appoco i capi 
delle maestre funi, qaelli calando s ove quali 
trovati piangere, quali semivÌTi giacere , in 
tanta copia ne abbondavano, che molte volte 
fastiditi di ucciderli , e non avendo luogo ore 
tanti ne porre, confusamente con le mal pie- 
gate reti ne li portavamo insino agli usati al- 
berghi. Altra fiata» quando nel fruttifero Au- 
tunno le folte caterve di stomi volando in 
drappello raccolte si mostrano a' riguardanti 
^nasi una rotonda palla nell'aria , ne ingegna- 
Tamo di avere due o tre di quelli, la qual 
cosa di leggiero si potea trovare, ai piedi de' 
^uali un capo di spaghetto sottilissimo unto 
4' indiisolubile visco legavamo, lungo tanto 
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c|aanto ciascuno il sao potea portare > e quior 
di, come la Tolante schiera verso noi ' si ap* 
prossimava> così li Usciayamo in loro liberei 
andare: li quali subitamente a' compagni fug* 
geodo > e fra quelli , siccome è lor natura > 
nescolandosi > conveniva che a forza con lo 
ioviscato canape una gran parte della ristree^ 
ta moltitudine ne tirassero seco • Per la qual 
cosa i miseri > sentendosi a basso tirare , ed 
ignorando la cagione , che il volare loro impe* 
èWa, gridavano fortissimamente, empiendo 1* 
aria di dolorose voci ; e di passo in passo pet 
le late campagne ne gli vedeamo dinanzi a* 
piedi cadere; onde rara era quella volta, che 
con li sacchi colmi di caccia non ne tornassi- 
mo alle nostre case. Ricordami avere ancora 
non poche volte riso de' casi della male. augu- 
rata cornice i ed udite come. Ogni fiata, che 
tra le mani , siccome spesso addiviene , alcuna 
^i quelle ne capitava , noi subitamente n* an*. 
davamo in qualche aperta pianura , e quivi 
per le estreme punte delle ali la legavamo l'è* 
supina in terra , né più né meno come se i 
c^rsi delle stelle avesse avuto a contemplare s 
la quale non prima si sentiva cosi legata , che 
con stridenti voci gridava , e paFpicava si for- 
•f> che tutt<* le convicinc cornici ^ceva in- 
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tomo^a se rigittitter delle quali alcuna forse 
pia de' mali della compagna pietosa > che de' 
ittoi avyeduca , si lasciara alle voice di botto 
ìa quella patte calare per ajutarla > e spesso 
per bea fare riceyea mal guiderdone: con- 
ciossiacosaché non si tosto tì era giunta', che 
da quella » che '1 soccorro* aspettava , siccome 
da desiderosa di scampare^ st^ito eoo le ud- 
dnute unghie abbracciata e ristretta non fos- 
se; per maniera che forse volentieri avrebbe 
voluto, se potuto urtsKf svilupparsi da'sooi 
artigli: ma ciò era niente; perocché quella 
la si stringeva, e riteneva si forte » che non 
]« la8cia?a punto da se partire; onde avresti 
in quel punto veduto nascere una nuova pu- 
gna; questa cercando di fuggire , quella di 
ajutarsii l'una, e l'altra egualmente più del« 
la propria, che dell'altrui salute sollicita, pro- 
cacciarsi il suo scampo. Per la qua! cdsanois 
che in occulta parte dimoravamo, dopa lun- 
ga festa sovra di ciò presa , vi andavamo a 
spiccarle , e » racquecato alquanto il romore $ 
ne riponevamo all' usato luogo, da capo arren- 
dendo» che alcuna altra venisse con simile 
atto a raddoppiarne lo avuto piacere . Or chd 
vi dirò io della cauta grue? certo non le vi^ 
hva, tenendo in pugno la pietra , farsi. le net- 
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torne escnbies perocdi^ dai oostri assalti non 
rirea aDcora di mezzo giorno sicura . £d al 
bianco cigno clic giovava abitare nelle umide 
acque per guardarsi dal foco , temendo del ca- 
so di Fetonte, se in mezzo di quelle non si 
potea egli dalle nostre insidie guardare ? Ito, 
misera e cattivella perdice, a che schifavi gli 
liti cety, pensando al fiero avvenicnento deir 
astica caduta , se nella piana terra^ quando pi^ 
^ura stare ti credevi » nelli nostri lacciuoli in- 
cappavi? Chi crederebbe possibile, che la sa- 
gace oca, sollicita palcsatrice delle notturne 
frode, non sapeva a se medesima le nostre 
insidie pialesare? Similmente de' fagiani, dello 
tortore, delle colombe, delle fluviali anitre y 
e degli altri uccelli vi dico . Ninno ne f» 
mai di tanta astuzia dalla natura dotato, il 
^uale da* nostri ingegni guardandosi , si potes- 
se lunga libertà promettere , £d acciocché io 
ogni particella non vada raccontando , dico 
adunque, che venendo, come udito avete, di 
tempo in tempo più crescendo la età, la lun- 
ga e continua usanza si converti in tanto e si 
fiero amore ,' che mai pace non sentiva , se 
non quanto di costei pensava; e non aven- 
do, siccome tu poco ipnanzi dicesti , ardire 
di discoprirmele in cosa alcuna , era divenuto 
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in vista tale > che non che gli altri pastori n^ 
parlayano> ma ella, che, di ciò nulla sapen- 
do , di buon zelo afièttaosissinlaroente mi ama- 
va, con dolore e pietà inestimabile ne stava 
maravigliata; e non nna volta > ma mille con 
istanzia grandissima pregandomi , che'l diinso 
cuore le palesassi , c'I nome di colei , che di 
ciò mi era cagione, le facessi chiaro. «Io, cbe 
del non potermi scoprire intollerabile noja por- 
tava nell'animo, quasi con le lacrime in stf 
gli occfaj le rispondea , alla mia lingua non es- 
sere lìciro di nominare colei, cui i« per mia' 
celeste deità adorava; ma che dipinta la saa 
bellìssilna e divina immagine, qaando como- 
do stato mi fosse, le avrei dimostrata. Ed 
avendbla con cotali parole molti e molti gior- 
ni tenuta, avvenne una volta che dopo molto 
uccellare , essendo io ed ella soletti , e dagli 
altri pastori rimoti , in una valle ombrosa , 
tra il canto di forse cento varietà di belli oc^ 
celli, i quali di loro accenti facevano tutto 
quel luogo risonare, quelle medesime note le 
sei re iterantio , che essi esprìmevano : ne po- 
nemmo ambeduo a sedere alla màrgine d*OD 
fresco e limpidissimo fonte , che in quella sor- 
gea: il quale ni da uccello, ni da fiera tur- 
bato, si bella la sua chiarezza nei salvatico 



D1& SAHAZZAkO. .155 

ioogo consenrava > che oon ahnmedti > '- che se 
<li purissimo «risullo stato fosse , i secteti del 
traoskcido fondo manifestaya: -e d'intorno a 
^Ih non si Tcdea <ii pastori > né <ii capre 
pedata alcuna s perciocché armenti giammai non 
▼i solcano per rhrerensa delle Ninfe accostare: 
ti ri era quel giorno ramo> né fronda vern- 
na caduta da* sovrastanti alberi i ma ^uiettssi* 
no sensa mormorio > o rÌToIuzione dì bruttez- 
za alcuna <}iscorrendo per lo erboso paese » 
andava si pianamente > che appena avresti cre- 
duto che si movesse. Ove poi che alquanto 
avemmo refrigerato il caldo > ella con novi 
pieghi mi ricominciò da capo a stringere» e 
scongiurare per Io amore» che io le portava» 
cbe la promessa effigie le mostrassi » aggiungen- 
do a questo col testimonio degli Dii mille giu- 
ramenti, <he mai ad alcuno, se non quanto 
a me piacesse, non ridirebbe: alla quale io da 
abbondantissime lacrime sovraggiunto, non gii 
eoa la solita voce, ma tremante e sommessa, 
risposi, che nella bella fontana la vedrebbe: 
h quale, siccome quella, che desiderava mol- 
to di vederla, semplicemente senza pia avan- 
ti pensare , bassando gli occhj nelle quiete ac* 
qoe, vide se stessa in quelle dipinta. Per la 
qual cosa, se io mal non mi ricordo, dia si 

^llo^hi boschi N 
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. smani, subito >. e scolorissi nd risa pctmanie- 
xa> die quasi a cader tramortita fu vidpa; e 
senra :cosa alcuna^ dire o fare» con turbato ri- 
so da ime isi parti » Ora qvutlc mi dovessi io 
in quei punto rimanere.» yedjeadoroi da quel- 
la con ira e. con cruccio lasciate» la quale po- 
co avanti l>Ianda > amicissima > e di mie pia- 
ghe pietosa > quasi per compassione piaogcre 
veduta avea -, ciascuno > senza che io il cac* 
conti > sei può considerate. Io per me> noa 
so se morto in quel punto o vivo mi fossi» 
uè c|ii a casa me ne portasse) ma tanto ti 
dico, che quattro Soli > ed altretran^ Lufie» 
;il tnio corpo n^ da cibo.» t^è da tonno fu ri* 
.confortato^ e le mie vacche digiune non usci- 
tono dalla chiusa mandta» né gustarono mai 
Mpote di erba » ne liquore di fiume alcuno i 
onde^ i miseri vitelli sugando le secche pop- 
pe delle afiamace madri > e non trovandoyi 1' 
issato latte* dolorosi appo quelle riempivano 
Je circostanti selve; di kmentevoli muggiti i 
della qual cosa io poco curandomi » gittato 
nella -piana terra> ad altro non ÌQtendeva > 
che a piangere $ talché nessuno, die vedato 
mi -avesse nei tempi della mia tranquilliti > 
miavrebbe per Carino riconosciuto; Venivaoo 
•i bifolchi 9 venivano i pastori di pecore e di 
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icapte> iosieme con li paesani drilc vicine vil- 
le» credendo me essere uscito del senno, co- 
me gii era» e tutti con pietà grandissima di- 
Jnanda^vano qual fosse la cagione del mio do- 
lore; ai quali io niuna risposta facea; ma al 
jnio lacrimare incendendo > cosi con lamento- 
sa Yoce dicea : Voi , Arcadi, cantefete nei 
Tostti monti la mia morte: Arcadi, soli di 
cantare esperti , roì la mia morte nei vo- 
stri monti canterere. O quanto allora le mie 
ossa quietamente riposeranno , se la vostra sam- 
pogna a coloro , che dopo me nasceranno » 
dirà gii amori , e i casi miei / finalmente alla 
quinta notte desideroso oltra modo di morire, 
oscendo fuora dello sconsolato albergo , non 
andai alla odiosa fontana > cagione inKlicissiiiia 
de' miei m^lii m^ errando per boschi senza 
sentiero, e per monti asprissimi e ardui, ove 
i piedi > e la fortuna mi menavano i a gran 
fatica mi ricondussi in una ripa altissima , pen- 
dente sovra al mare, onde pescatori sogliono 
da lungi scoprire i notanti pesci. £ quivi , 
prima che'l Spie uscisse» a' pie di una bella 
quercia, ove alt^a volta mi ricordai essermi 
nel seno di l^i riposato 3 mi posi a sedere, né 
pia né meno, come se questa stata Jossc me- 
dicina del mio furore ^ e dopo molto sospira- 

N a 
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ie> a guisa che suole il candido cigno presago 
della sua morte cantare gli esequìalì versi , co«> 
si dirottamente piangendo incominòiai: Ocra- 
delissima e fiera più che le truculente orse> piò 
dura che le annose guercie , ed a' miei pre* 
ghi più sorda che gl'insani mormorii dell'en* 
fiato mare» ecco che vinci già> ecco eh' io 
muojoj contentati, che più non avrai di ve- 
dermi fastidio. Ma certo io spero che '1 tao 
cuore, il quale la mia lieta fortuna non ha po- 
tuto muovere > la misera il piegherà i e tardi 
divenuta pietosa, sarai costretta a fotza di 
biasmare la tua durezza ; desiderando almeno 
morto di veder colui, a cui vivo non hai ve- 
juto di una sola parola piacere. Oimé, e co- 
xne può essere, che'l lungo amore, il quale nn 
tempo son certo mi portasti» sia ora in tutto 
da te fuggito ? Deh non ti tornano a mente i 
dolci giuochi della nostra puerizia ? quando in- 
sieme andavamo per le selve cogliendo le ru- 
biconde fragole, e da gli alti faggi le saporo- 
se ghiande, e le tenere castagne dalle pungen- 
ti scorze? Sciti dimenticata tu de' primi gigli » 
e delle prime rose, le quali io sempre dalle 
cercate campagne ti portava? tal che appeoa 
le api aveano gustato ancora i fiori , quando to 
per me andavi ornata di mille cotone • Lasso» 
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Sante fiate allora mi giurasti per gli alti DìU 
r quando senza me dimoraTÌ.> i fiori ooq 
ti oiirano > e i fonti non ti rendevano il so- 
lito aiapore t Ahi dolorosa la vita mia ! e che 
parlo io ? £ chi mi ascolta , altro che la riso- 
naau Eco? la quale credente a' miei mali , 
siccome quella , che altra volta provati gli ha , 
mi risponde pietosa > mormorando al suono de* 
gli accenti miei : ma non so pure ove nascosa 
si stiai che non viene ella ora ad accompa* 
gnarsi meco? O Iddii del Cielo, e della Ter- 
ra 9 e qualunque altri avete cura de'miseri aman« 
ti , porgete, vi prego , pietose orecchie al mio la* 
mentare, e le dolenti voci» che la tormentata 
anima manda fuori , ascoltate. O Najadi, abi- 
tatrici de' correnti fiumi; oNapee, graziosissi- 
ma turba de'riposti luoghi, e de'liquidi fonti, 
alzate alquanto le bionde teste dalle chiare on- 
de, e prendete le ultime strida anzi eh' io 
svaoja: e voi^ o bellissime Oreadi , le quali 
ignude .solete per le alte ripe cacciando anda- 
te, lasciate ora il dominio degli alti monti, e 
venite al misero ; che son certo vi porgeri 
pietà quello, che alla mia cruda donna porge 
diletto : uscite da' vostri alberi , o pietose Ama* 
driadi , sollicite conservatrici di quelli, e pa- 
cate un poco mente al fiero supplicio, ch^ I9 

N j 
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mie mani teste mi apparecchìaào ; é voi > d 
Dnadli> formosissime don;&elle delle alce selve, 
le quali Don una volta, ma mille » hanno Ì 
nosctl pastori a prima séra vedute in cerdriÒ 
danzare all'ombra delle £iciìt noci con li ca« 
pelli biondissimi e lunghi, pendenti dietro le 
bianche spalle, face, vi prego, se non sietein- 
sieme con la mia poco stabile fortuna mutate, 
che la mia morte fra Queste ombre non si tac* 
CÌ3LÌ ma sempre si estenda più di giórno ia 
giocno nelli' futuri secoli ; acciocché quel tem- 
po , il quale dalla vita si manca , alla fama si 
supplisca» O lupi, o orsi, e ^ualunque'aùi- 
mali per le orrende spelonche yi nascondete, 
rimanetevi, addip; ecco che pia non vedrete 
questo vostro bifólco, che per li monti, e per 
li boschi solea canrare. Addio j rive} addio, 
piagge verdissime, e fiumi: vivete senza me 
lungo tempo } e mentre mormorando |ier le 
petrose valli correrete nelT aitò mate, abbiate 
sempre nella memoria i! vostro Carino, il qua- 
le qui le sue vacche pasceva; Il quale qui i 
suoi tori coronava ; il quale qui con la sani- 
pogna gli armenti, mentre beveano, solea di- 
lettare. £ queste parole dicendo , mi era alza- 
to già per gittatrai dall'alca ripa j quando su- 
bitamente dal destro lato mi vidi duo blandii 
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4»IoBibi Tenire, « «oq iìeto volo appoggìatsi 
allt fronzuta guercia, che di sovra mi scava» 
porgendosi in breve spazio con afièttuosi mòc* 
morii mille baci dolcissimi. Dai gaali io, aio- 
come da prospero ai^urìoj prendendo speran** 
za di fbuiro bene, cominciai con più saldo 
consiglio a colpare me scesso delibile proponi* 
mcóco, che segaire volato avea, cioè di cac* 
dare con eroda morte reparabile amore . ìii 
guarì in qaesto pensiero stato era » che io mi 
acntii, e non so come, sovraggianto da^eU 
la, che di tatto ciò mi era cagione: la ^lu* 
le , siccome «enera delia mia salate , appieno 
ogni cosa da occttko luogo veduto , -ed udito 
avea. £ non altrioieoti, che lareUie pteeosai 
madre nei ^asi Mtjel ^uo unico figliuolo» amo* 
losameote piangendo, e eoa d^lci parole ed 
accoglienze onescis^ime rieonfortandomi, ^cppe 
al ben lare, che da disperazione e da morte» 
■ella vita, e nello stato, che voi vedere, mi 
ricondusse . Dunque che diremo noi delia am» 
mirabile potenzia degli Dii, se non che allo- 
ra in più tranquillo porto ne ^^dano» de coli 
pttt turbata tempesta «fostrano di minacciarne ì 
Pct la qual cosa. Sincero mio, se a* racconta^ 
ti casi porgi credenza alcuna, e sei uomo, co- 
me io credo, ti dovresti omai riconfortate , 

N 4 



come gli altri fanno» e spetace nelle arretiitl 
iermameate > di potere ancora con Taita de- 
gli Dii renire in più lieto stato : die cerco 
non pnò estere, che fra tanti nuvoli alcuna 
tolta non paja il Solei e, come tu dei sapere» 
le cose desiate quanto con pia affanno s! ac- 
quistano» taato con più diletto, quandi si |iQf» 
ledono» sogliono esser care tenute, £ cosi d^- 
to» perché tardi gli si faceva» dopo il lunfo 
parlare» postasi la sua vacca dinanzi» e diixn- 
do Addio» da noi si parti: né pria si fii^ co- 
stui accomiatato da noi » che vedemmo ad uo 
punto tutti insieme da lunei tra quercia e qner- 
« eia » sovra un picciolo asinelio venire un uomo 
si rabbuffato» e nei gesti doloroso» che di se 
ne fé' forte maravigliare: il quale poi che da 
noi Kostandosi» per un sentiero» che alla cit- 
tì conducea » si fu indrizzato » senza dubbio 
alcuno conoscemmo essere l' innamorato Cloni- 
co» pastore oltra gli altri dottissimo» e nella 
musica eéperto • Per la qual cosa Eugenio » 
che suo amicissimo era» si come colui» che 
Oitte le sue amorose passioni sapea » fattoglisi 
incontro alla via» cosi udendo ciascuno gì' in- 
cominciò a dire. 
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l0rse che* per fuggir Im solitudine ^ 
Or cerchi le cittads , cve amor gemina 
Suoi strai temprati ne la calda incudine. 

Ne l'onde solca, e ne l'arene semina, 

..M'I vago vento spera in rete accogliere 

Chi sue speranza fonda in cor di f emina. 

Clo,F.ugenio , s* io potrl mai f alma sciogliere, 

0, rallentar dal laccio iniquo ed orrido , 

Tal ch*io'fossa dal giogo il collo est oglìére» 

Selva alcunk non fia , ne campo Roridi \ 
Senza 7 mk canto , tal che Taun* e Driadi 
Diran che \iva ancor Vameta e Corido. 

Le Najadi-y Ndpee ed Amadriadi, 
JE f Satiri e i silvani desterannoti 
Per me d^l lungo, sonno y e lèt Te f pi adi. 

£ poi per mano in giro prender annosi 
Discinti e scalzi sovra V^rhe tenere \ 
E mille canzonette ivi udir annosi. 

E 7 fior fanciullo , e la spietata Venere 
Vinti di doglia si daranno il biasimo, 
E non potran goder de la mia cenere. 

Lasso, che*n ciò pensando ogn ora spasimo: 
SarÀ mai di eh* io po^sa dir fra liberi : 
Mercé del ciel , dal grart -periglio evasimo? 
Eu^. Di state secchi pria mirti e giuniheri, 
Eifior'vedrò di verno al ghiaccio sorgerà 
Che tu mai impetri quel che invan deliberi. 
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Si smire ì eiuù^ non fnh il *véro sciirj^ert : 
Chi prende il eieco inguidAytnnl censi^li^si: 
Se ignude i uem che nen ha, cerne f uh porgere f 

^uettM vita mertdle al £1 somigliasi \ 
il qnaly pei che si vede giunh al termine ^ 
Fien Ài scorno a ì occaso rinvermigliasi . 

Costi quando vecchiezx,a avvien che termina 
1 mal spesi anni che s\ ratti votano ^ 
Vergogna e duol convien eh* al cor si germi^ 

A che le menti cièche si consolano ^ (»#• 
Èe nostri affanni un fumo alfin di'^efttano^ 
E V ore ladre i nostri beni involano ì 

Dunque è ben tempo ornai che si risentano 
Gli spirti tuoi sepolti anzi V esequie 
Nelfangci onde convien ch*al fin si pentano • 

I s* a te stesso non dai qualche rtqùìe , 
Che spene air angli strani t e se*l cor misero 
Non può gioir i ragion ì ben che ar requie. 

Quante fiate del tuo error sorrisero 

1 monti e i fiumi! e se* l tuo duol compunseli^ 
Quei corser per pietà y qutsti s' assisero . 
CIo.Ò felici colpr che amor congiunseli 

In vita e'n morte in un voler non vario ^ 
' liè invidia gàloAagià mai disgìunselil 

Sovtk Uh grande olmo jet sera e solitàrio 
Due tortorelle vidi il nido famosi \ 
£d a me ìòU ì il citi tanto contrario^ 
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QjéMnt io tevidiy oimì^ sismiche stMruùsi\ 
Se respirai non so ; ms il dnol s\ n'uvinsemu 
Ch*affené$ in terra i pie potean fermarno^l 
Dirollo y taccio f in tanto il duol sospinsemi ì 
Ch'io fui per appiccarmi sovra un platans^i 
Ed Ifi innanzi a gliocchj amor dipinsjmi. 
Eng.A quanti error* gli amanti orbi non guatMùl 
Col desio del morir la vita sprezzanti 
Tanto a ciascun le sue sciocchezze aggratMn$» 
E prta mutano il pel , poi che s* avvezzane^ 
Che mutin voglia ; tal che un dolce ridere^ 
JEd un bel guardo più che un gregge appret* 
Talor per ira o sdegno volno incidere { zane. 
Lo stame che le? arche al fuso avvolgono; 
£ con amor da se V alma dividere. 
Sraman tornare addietro ^ e non si volgono-. 
Ne per foco ardon, ni per gielo agghiacciano; 
Ma senza alcun dolor sempre si dolgono, 
Cercan fuggire amore , e pur lo abbracciano; 
Se questa e vitato morte, io non comprendola , 
Che chiaman libertado, e più s^ allacciane, 
Clo.P«r mi si para, la spietata Amendola 
Dinanzi a gli occhj^e par ch'ai vento movasi 
La trista Filli esanimata e pendola. 
Se spirto al mondo di pietà ritrovasi. 
Per Dio quest' alma liberar consentami: 
Che miglior vita del morir non provasi* 
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tiffé 9 tu che puoi , terra , tonttntAht : 
Tranghietti il tristo corpo in le tue viscere^ 
S\ ch'uom msi non ne trovo ormarne sentami » 

folgori che fate il del tremiscere , 
Venite a quel che ad alta voée chiamavi ^ 
£ VHol > se può > di disamare addiscere « 

Correte 9 o fiere ^ a quel che tanto bramavi^ 
E voi, pastor* y piangete il tristo esicio 
Vi quel che con sua morte tutti infamavi. 

Voi userete in me il pietoso officio ,• 
S fra cipressi mi farete un tumulo 
Che sia nel mondo di mia morte tndicio • 

Jllor lo rime eh* a mal grado accumulo , 
Farete meco in cenere risolvere , 
Ornando di ghirlande il mesto cumulo. 

Allor vi degnerete i passi volvere 
Cantando al mio sepolcro : alter dir etemi : 
Per troppo amar altrui, sci ombra e polrere. 

E forse alcuna volta mostreretemi 

A quella cruda eh' or m'incende e struggemi, 
Z*ndarno al sordo sasso chiameretemi , 
i^.Vnorso in mezzo Valma , un leon ruggemi , 
Cloìifco mio, sentendo il tuo rammarico. 
Che quasi d'ogni vena il sangue suggemi. 

E s*io le leggi al tuo signor prevarico. 
Prendi il consiglio del tuo fido Eugenio. 
Che vivrai lieto, e di tal ptso scé^ricoi 
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Amt^ il gioeùnÌ9 Afollo ^ e*l sMcrp. genie 
Ed odU quel crudel che si ti stré$z.i^y 
eh* e danno in gioventù y vergogna a^l senim 

Allora il nostro Pan colmo di grazia , 
Con l'alma Tale aumenterà' l tuo numera 
TaI che la mente tua ne fi a ben sax^i» 

E non ti sdegnerai portar su V umerp 
La cara zappa, e pianterai la neputa , 
L' asp^r0go_y l'aneto e'I bel cucumero . 

M'I tempo sol in ciò disponi e deputa:^ 
Che non s'acquista libertà per piangere % 
'E tanto è miser Vuom , quant'ei si reputm ^ 

E poi comincierai col r astro a fr angore 
La dura terra, e sterperai la lappola, 

, Che le crescenti biade suol tanf angore ^ 

lo con la rete uccello, e^ con la trappola 
Ter non morir he tozio, e tendo insidi^ 
A la mal nata volpe , e spesso^incappola • 

Così si scaccia amor; così le invidie 
Ve' pastor* neghittosi si postergano i 
Così si spregia il mondo e sue perfidie^ 

Così convien eh* al tutto si dispergano 
L'amorose speranze ardite ed avide. 
Che ne le menti semplicette albergane. 

Or pensa alquanto a le tue capre graifide. 
Che per tema de' lupi che le assaltano, 
Euggon da' cani piis^che cervi pavide^ 



V(M U vmIU i i cMmfi chi 4Ì ^maitsmù . 
jyi color mille ; # con la piva e*l crotdU 
Intorno ni fonti è pnstpr* iietj sultano . 

Vedi il monton di Friso; e segnn e notalo , 
Clinico dola ; e non ti %fin€,n pi podio : 
090 *n fochi di eonvion ebi*l S0l^^r(0f(tli . 

Cncciso $ pensior* chi f an gik posjtù assodio^ 
E ehi ti f^n di o nott$ andar fantastico^ 
Che al mondo mal nofs ì sitsxa rimidio^ 

M pryo eh* io parli , U parola tnssstico . 
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ARGOMENTO. 

Sono C0perta di voUr menar Clonho, fsstpu 
innamorata, al sacerdòte di ?an\ fer tte^ 
var rimedio alle amorose passioni di lui , 
induce il vecchio Ofic$ a ragionar delle 
vane possanze della magia; indi andati al 
sactrdotOi mentre eh' ei si apparecchiava a 
ragionare , con bella maniera fa contrastar 
fra loro cantando due pastori 9 acciocchì 
men nojoso àj?bìa a parere il lungo ragiona* 
menti del prudente sacerdote • 

PROSA NONA. 

X 1 On si scntiTano pid per li boschi le ci- 
cale cantare, ma solamente, in vece di quel- 
le, i notturni erilli succedendo si facerano 
udire per le fosche campagne; e gii ogni uc- 
cello si era per le sovravvcgnenti tenebre rac- 
colto nel suo albergo, fuora che i respertilli, 
i quali allora destati uscivano dalle usate ca- 
verne, rallegrandosi di volare per l'amica os- 
curità delia notte; quando ad un tempo il 
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taoure di Eugenio e))be il suo fine* e i no« 
mi greggi discesi dalle alte montagne si ra* 
ganarono ài luogo, ove la sampogna soaara. 
Perche con le stelle in cielo tutti insieme parten* 
dooe dalla ria> ove cantato si era > e menan- 
do Clonico con esso noi , ne xidiicemmo in 
Qn valloncello assai vicino, ove allora, che 
Esute era , le vacche de' paesani bifolchi 
le pia delle notti albergavano; ma al tempo 
delle guazzose pioggie tutte le ac^e, che daT 
lùcini monti discendono, vi si sogliono ra* 
gaoare : il ^uale d* ogn* intorno circondato na- 
turalmente di querciuole, ccrretti, suberi, len- 
tischi, saligastri, e di altre maniere di salva- 
ticht arboscelli) era si 'da ogni parte rinchiuso» 
cbe da nessuno altro luogo, che dal proprio 
yarco vi si potea passette, tal che per le folte 
ombre de' fronzuti rami , non che allora , che 
fiocte era, ma appena quando il Sole fosse sta- 
tò pia alto » se ne sarebbe potuto vedere il 
ciclo. Ove alquanto discosto dalle vacche, ia 
Qo lato della picciola valle le nostre pecore > 
€ le capre restringemmo, come sapemmo di« 
▼isare il meglio . £ perché gli usati focili per 
caso portati non aveamos Ergasto, il quale' 
era pia che gli altri esperto, ebbe subitamen- 
tt ricorso a quello» che la comodità gli offe- 

^Xh^f^e bo$eb. O 
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mas e preso, im legno di edcia» ed ud di al* 
loro 9 e «jiiellL iosicme pcc btioflo spazio fc?« 
gaodo» cacciò del foco} dal quale poi ck 
ebbe per ditetsi: luogbi accese di molto fiac? 
cole, chi si diede a moogete,^ cbi a tacconi 
ciare la gua&u fampogoa» cU a saldare laoao 
augna. fiasca V e« chi a fare un mestiero» e chi 
un akroy infioo che la desiata cena si appa- 
fecchtasao:} la quale poi che con assai diletto 
di tutti fu compita, ciascuno, perchè moiu 
patte della ootie passata era, si andò a dot* 
mìit.. Ma Tenuto il chiaro giorno, e i raggi 
del Sole apparendo, nelle sonimiti di alti monr 
ti» non essendo ancora le lucide gotte deil^ 
Cresca brina. tisecca|e> nelle tenere eibe, cac-^ 
ciamnto dal chiuso Tallone li oostci greggi» 
e gli armenti, a. pascete nelle Terdi campagne •; 
E drizzatine per un fuor di strada al cammi-i 
no del monte Menalo, che ikmi guari lonta«v 
DO ne scaTa» coa proponimento di Tisitare il 
tererendo lenipiQ di Pan, presentissimo Iddio 
del salTatico. paese, il misero Clooico* si vol- 
le accomiatare d% 4ioi. Il quale dimandato , 
qua! fòsse, la .cagione, che si presto a partirsi 
il. cos{trlngcsse, rispose: che per fornire quel^. 
Io,, che la precèdente sera gli era stato da 
noi impedito 9 andar TolcTai tioé per uoTsre. 
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»'saol inali Rimedio con opra di una famoAft 
vecchia j sagacissima maestra di magici artìficj % 
alla qaale, secondo che egli per fama avea 
molte voIk udito dire > Diana io sogaodimo* 
stiò tutte le erbe delia magica Circe» e di 
Medea; e con la forza di quelle soleva neìlt 
pio oscure noeti andare per 1' aria tolandoi 
corerra di bianche piume, in forma di nottur- 
na strega; e con suoi incantamenti inviluppa* 
le il cielo di oscuri nuvoli , ed a sua posta ri« 
tornarlo nella pristina chiarezza ; e fermando 
i fiumi y rivoltare le correnti acque ai fonti 
loro; dotta sovra ogni altra di attraere dal 
delo le offuscate stelle , tutte stillanti dì vivo^ 
sangue s e d* imporre con suo parole legge, at 
corso della incantata Luna -, e di convocare di 
ntzzo giorno nel Mondo la notte > e li not- 
turni Iddii dalla inifernale confusione; e con 
lungo mormorio rompendo la dura terra » ri- 
chiamare le anime degli antichi avoli dalli de- 
serti sepolcri j senza che , togliendo il veleno 
delle innamorate cavalle, ii sangue della vipe- 
ra, il cerebro dei rabbiosi orsi, e i peli del- 
la estrema coda del lupo, con altre radici di 
«rbe, e sughi potentissimi, sapeva fare mol- • 
te altre cose maravigliosissime * ed incredibili 
a raccontare. A cui il nostro Opico disse 3. 
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Ben credo > figliaci mio > che gli Dti > dt'qua- 
li tu sei divoto 9 ti abbiano oggi fui guidato 
per farti a' tuoi aflanni trovar rimedio} e ta- 
le rimedio , cb' io spero > che » se a mie paro- 
le presterai fede» ne sarai lieto mentre vivrai. 
£d a cui ne potresti gir tu , che pia confetto 
porgere ti potesse , che al nostro Enareto i il 
fuale sopra gli altri pastoti dottissimo, abban- 
donati i suoi armenti, dimora nei sacrificj di 
Pan nostro Iddio : a cui la maggior parte del- 
le cose e divine, ed umane è manifesta; li 
terra, il cielo, il mare, lo infatigabile Solci 
la crescente Luna , tutte le stelle , di che il 
cielo si adoma, Pliadi, ladi > e'I yeleno del 
fiero Orione, l'Orsa maggiore, e minore; e 
cosi per conseguente i tempi dell'arare, del 
mietere, di piantare le viti, e gli ulivi, d'in- 
nestate gli alberi , vestendogli di adottive firoo* 
di: similmente di governare le mellifere api» 
e ristorarle nel Mondo» se estinte fossero, col 
putrefatto sangue degli affogati vitelli. 0\v^ 
di ciò» quel, che più maraviglioso e a dire» 
ed a credersi , dormendo egli in mezzo delle sae 
vacche nella oscura nptte, duo dragoni gli Ic^' 
carono le orecchie; onde egli subitamente p^^ 
paura destatosi, intese presso all'alba chtix^' 
mente tutti i linguaggi degli uccelli. £ fra g" 
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altri udì an luscigniuolo > che cantando» o 
più tosto piangendo sovra i rami d'un folto 
corbezzolo» si lamcntara del suo amore » dimane 
dando alle circostanti selve aita: a cut un pas- 
cerò all'incontro rispondea» in Leucadia essere 
un'alta ripa» che chi da quella nel mare sai* 
tasse > sarebbe senza lesione fuor di pena: al 
^le soggiunse una lodola» dicendo» in una 
terra di Grecia» della quale io ora non so il 
nome» essere il fonte di Cupidi ne» del qua* 
le chiunque beve » depone subitamente ogni 
suo amore $ a cui il dolce luscigniuolo soave- 
mente piangendo e lamentandosi rispondeva» 
nelle acque non essere virtù alcuna: in questo 
veniva una nera merla» un frisone» ed un 
iucailno, e riprendendolo della sua sciocchez- 
za » che nei sacri fonti non credeva celesti 
potenzie fossero infuse ^ cominciarono a rac* 
conurgli le virtù di tutti i fiumi» fonti» e 
stagni del Mondo» de' quali egli a pieno tut- 
ti i nomi» e le nature» e i paesi» dove na- 
scono e dove corrono» mi seppe dire^ che 
non ve ne lasciò un solo» si bene gli tene- 
va nella memoria riposti. Significommi an- 
cora per nome alcuni uccelli » del sangue dei 
{oalì mescolato e confuso insieme si gene- 
ra un serpe mirabilissimo » la cui natura è ta- 
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ie, che q[aaI(toque uomo di toangéarló ài àrtf 
schta, noti i A strano parlare di uccelli, é» 
-egli appieno non lo intenda. Similmente mi 
-disse non so che animale > dri sangue del^à» 
le chi bevesse un pocO) e trovatsesi in sul lai 
-del giorno sorra alcun monte, ore molte e^ 
be fossero, potrebbe pienaoseote infeuderete!^ 
le parlare» e manifestare le "sue nature, ipat' 
do tutte piene di' rugiada aprendosi ai priihi 
raggi del sorgente Sole, ringraziano il Cielo 
delle Ihfuse grazie, che la se possedonoj k 
^Uali veramente son tante e tali, che beati "i 
pastori, che quelle sapessero. £ se la memd^ 
ria non rd* inganna, mi dme ancora, che in 
Ufn paese molte strano ^ jt lotttano -di qui, ofi 
tlascon le g^ti tutte nére, come matura oli* 
Va, e Córrevi si basso il Sole , che si potrebbe 
-ài leggiero, se non cuocesse, con UmàBotot- 
tarCi si trova una erba, che in qualunque £ai 
-me , o lago gittata fosse , il fareb3>e subitamene 
te seccare i e quante chiusure toccasse , mtt^ 
'senza resistenza aprire: ed altra, la quale chi 
-seco portasse, in qualunque pane éei Moik(^ 
][>eryenìsse , abbonderebbe <di tuti« ie cose , ti^ 
sentirebbe fame, sete, né penuria alcuna. N^ 
'C^lò egli a me, né io ancora celere a voi it 
Gitana potenza della spinosa: erioge>, notissin» 
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erba nei Aofcri lìtU U radice della quale ri* 
presenta alle Tolte stxnilitndioe del sesso tìsì- 
k, o femmimeo, benché dì raro si trovi i ma 
se pcc sorte ad alcuno quella del suo sesso 
peiTcoisse nelle mani > sarebbe èenza dubbio 
ÌQ aaiore fortunatissimo . Appresso a questa 
logginnsela religiosa verbena > gratissiiDo sacri* 
fido agli antichi aitarli del sugo della quale 
qoalunque si ungesse > Impetrerebbe da ciasoi- 
00 quanto di dimandare gli aggradasse, pur- 
ché al tempo di coglierla fosse accorto* Ma 
àt to io afTaticandomi in dirri queste cose ì 
Q\ì il ]u<^o> oTe egli dimora » ne è Ticino » 
e saraTTi concesso udirlo da lui a pieno rac- 
contare . Deh non, disse Clonico; io, e tut« 
ti costoro desiamo ^pid tosto cosi camminando > 
per alleggerirne la fatica» udirlo da te} ac* 
tiocchè pol> quando ne fia licito vedeie que- 
sto tuo santo pastore » pia in reTcrenza lo ab- 
biuno» e quasi a terreno Iddio gli rendiamo 
i Hebiti onori nelle nostre selTe. Allora il vec- 
chio Opico , tornando al lasciato ordine » dis* 
*c se avere ancora udito dal medesimo £na- 
'cto alcuni incanti da resistere alle marine 
tempestati» ai tuoni» alle nevi, alle pioggie, 
alle grandiol» ed ali! furiosi impeti delli di- 
scordevoli venti. Olerà di ciò disse aTcrii tc* 

O 4 



t^ì4 A & e A D t A 

doto ingbiottire an caldo cuore e palfritan- 
te di una cieca talpa ; ponendosi sovra la Iìd 
gaa on occhio di Indiana testodioe nella 
qaintadecima Lana/ e tutte le facure cose io- 
doTinare. Appresso seguitò 9 arergli ancora n- 
duta una pietra di cristallina specie , trorata 
nel picciolo Tenere d'un bianco gallo» la qua- 
le chi seco nelle forti palestre portasse > sareb- 
be indubitatamente contro ogni avrersarìo vio* 
citore. Poi raccontò avernegli Teduta un'al- 
tra simile ad umana lingua > ma maggiore $ la 
quale > non come l'altre» nasce m terra» ma 
nella mancante Luna cade dal cielo » ed è ooo 
poco utile alli renerei lenocinli: altra cootra 
al freddo; altra contra le perverse affascinazio- 
ni d'invidiosi occbj. Né tacque quella» ia quale 
insieme legata con una certa erba» e con al- 
quante altre parole» chiunque indosso la poe- 
tasse» potrebbe a sua posta andare invisibile pec 
ogni parte > e fare quanto gli piacesse» senza 

Saura di essere 'impedito da alcuno: e questo 
ettQ» seguitò d'un dente tolto di bocca alla 
deétra parte dì Im certo animale chiamato 9 se 
io mal non mi bicordo » /#»4 : il qual dente 
è di tanto vigore» che qualunque cacciatore 
sei kgasse al bràccio , non tarerebbe itiai colpo 
-in vanos e non partendosi da questo anima- 



le> disse I die chi sotto al piede ne pof lasse 
la lingua, jkmi sarebbe mai abbajato da* cani: 
cki i peli del muso» con la pelle delle osce- 
ne parti nel sinistro braccio legata portasse > a 
^oalanque pastorella gli occbj rolgesse» si fa- 
rebbe subito a mal grado di lei seguitare. E 
lasciando questo I dimostrò > che cbi soTta la 
sinistra mammella di alcuna donna ponesse un 
cuore di notturno gufo> le farebbe tutti i se* 
creci in sogno parlando manifestare. Cosi di 
una cosa in un'altra saltando» prima a pie 
dell' alto monte giungemmo > che di arerne 
dopo le spalle lasciato il piano ne fossimo ar- 
Yeduti. Ove, poi che arrivati fummo, cessan* 
do Ppico dal suo ragionare > siccome la fortuna 
volle, trovammo il santo vecchio, che a pie 
di uno albero si riposava s il quale, come da 
presso ne vide, subitamente levatosi per salu- 
urne , all' incontro né vennc^ , degno veramen» 
te di molta riverenza nella irugosa fronte, con 
la barba, e i capelli lunghi, e bianchissimi 
più che la lana delle Tarentine pecore > e nell' 
una delle mani avea di ginepro un bastone 
bellissimo, quanto alcuno mai ne vedessi a pa- 
store, conia punta ritorta un poco, d^lU qua- 
le usciva un lupo, che -ne portava uno agnel- 
lo» fatto di tanto artificio , che gli avresti i 
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cad ferititi appresso: il qn^lt ad Opko pti* 
ina , tlopo a tatti noi latte onorevoli accoglien- 
se, ne inTÌtò air'ombra.a sedere. 0?e aperto 
un sacchetto» jdieegli di pelle dì cavriuolo por- 
tava maculosa e sparsa di bianco , ne trasse 
con altre cose una fiftsca delicatissima di ta- 
marisco , « volle che in onore del comune Id- 
dio bevessimo tutti : e dopo breve desinare , 
ad Opico Imitatosi, il dimandè di quello , ck 
a ^are cos) di schiera andassimo: il qutfle 
prendendo Io innamorato Clonico per ma6é> 
cosi rispose : la tua virtà spvra le altre singu- 
larissima> 6 la estrema necessiti di questo mi- 
sero pastore ne costrinse 'a venire In c|uesie 
selve, Enareto mio; il quale, oltra al dovuto 
ordine ama<ndo> e non sapendo a se medesi- 
mo sóprastare» si consuma sì forte, come al 
foco la molle cera; per la qual cosa non cer- 
chiamo noi a tal bisogno i risponsi del tuo, 
e nostro Iddio , i quali egli più che altro 
Oracolo vetissimi rende nella pura notte a* pa- 
stori in questi monti; ma solamente diman- 
-diamo la tua aita , che in un punto ad amo- 
Te tfvgliendolo, alle desiderose stive , ed aran- 
ti noi il rfcorai ; col quale confesseremo , tutte 
le giocondità perdute es^me per te insieme 
testiruite; ed acciocché chi egli c> occoico 
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non ti sia, mille pecore di bianca lana pasce 
per queste montagne, ne di State, né di Ver- 
no mai gli manca novo lattei del suo canta- 
re non dico altro -, perocclié quando d*amore li* 
berato lo avrai , il potrai a tua posta udire ; e 
fiati , son certo , gratissimo . Il yecchio sacerdote» 
( parlando Opico) riguardava il barbuto pasto- 
re, e mosso apiet^della sua pallidezza , si ap- 
parecchiava di rispondere s quando alle orec* 
chie dalle prossimane selve un dolcissimo suo- 
no con soave voce ne pervenne : ed a quella 
rivolti da traverso , vedemmo in una pìccìola 
acquetta a pie d' un . sake sedere un . sola ca- 
prajo, che sonan.do dilettava la «uà mandra. 
£ veduto, sabltameote a trovarlo andammo i 
ma colui, il quale Elenco avea nome, come 
ne vide verso il limpido fiomicello al>pressare, 
subitamente nascondendo la sua lira , quasi 
per isdegoo turbato «i tacque. Per la quale 
cosa il nostro Ofelia of&so da tanta salvati* 
chezza, siccome colui, che piacevolissimo era , 
e grazioso a* preghi de' pastori , si argomentò 
fion iogivriose parole dt)YeTlo provocare a can* 
tare: e «osi eoa un tho schernevole beffando- 
lo» e eoa ^pesti 'veitiiJ cottriosea rispondere. 



,2hr^è^ iBJW^tratvsàr adi, 

EGLOGA NONA. - 
OfclU, Eleaco> e Monuuo. 

Oh.i^ liMii ,e»frmr»§v*U» , tm*» t'irtittrt, 
Qftttt» tuM frtgpM ch'i euémt» ttrmmi»t 
chi U U dii it ftlltmtMt m fétctrtt 

Llt.Dimmi, Hf»lt» Mntin-, * qm»lt imsM*i» 
Ti risttfimst s iftxx»r t mrtt MClnictj 
f»mtnd* frm' ftittr' t»in» ÙKK»BÌ»l 
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Ok.F0rse fu slUr eh* io vidi mMlinconieo 

Selvé^ggio Mfìdsrfirls SMmfognM $inMccsri 
Che gP involasti tu ^ perverse erroniee. 

IkMu cen Ursnie u te me» vsher hdecsri , 
eie msU linguu non t^ uvette s lederei 
FurMsti il esfre , et ti eouehbe si Ksècsri . 

Ok.Anzi gliel vinti ^ ed ei no» voles cedere 

^ Al csntsr mio , schernendo il buon giudieié 

D'Ergssto , che mi orn^ di mirti e itdcre . 

Ht.Csntsndo tu 7 vincesti ? or con Galicio 
Non udP io jiÀ U tuM ssmfognu' stridere 
Cerne agnel ch'i menuto mI sacrificio ì p 

Ok.CMUìiumo a frova , e Uscia u parte il ridere .•' 
Fon quella lira tua fatta di giuggiola : 
Montan potrà nostre question' decidere , 

Ik.Pon quella vacca che sovente muggiola\ 
I.CCO una pelle ^ e due cerbiatti mascàli • 
Fasti di timo e d* acetosa It/ggiola . 

Ok,Fon pur la lira, ed io porrò duo vascoli 
Vi faggio y ove potrai le capre mungerei 
Che questi armenti a mia matrigna pascoli . 

lk,Scuse non mi saprai cotante aggiungere, 
eh* io non ti scopra,- or ecco il nostro Eugenio : 
Far non potrai sì,ch*io non t'abbia a pungere, 

Ok,Io vo* Montan, ch'i più vicino al senio y 
Che questo tUo poster par troppo ignobile , 
Ì!(k credo ci/ abbia ù sublime ingenie. 
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lUyi$nni Af»mbfét^ M4nt0n\ à>e h$uMmoUk 
Ti frem^frét U fronda %» 'Ifiumt marmorei : 
i^« tf> nMtr0 amté^r quéU ^ piU nobile . 

Qttyienne • MpnfM , mintre U nostre tormoré 
BMminékn l'erbe , e i cMCci^tor* s'imboscane^ 
Jdosttsndo si ami le tatebre o V ormora. 

ìHon^Cémtste , sceiocche i monti omssi cenescMtté 
Qunnto l seeol perduto in voi rinnovasi; 
Cantato fin che i cnmfi si rinf ostano. 

OkMontunt costiti tho meco 4 cantar provasi 9. 
Guarda le eapre d' un pastor erratico. 
Misera mandra , che *n tal guida trovasi ì 

^Ì^.Corbo malvagio, urs4cchio aspro e salvatico $ 
Cotesta lingua veleneisa mordila, 
che trasportar si /d dal cor fanutico. 

Of^Misera selvs, che coi gridi assordila: 
Fuggito l dal remore Apollo Oeli^. 
Getta la lira omai 9 che indarno aecordils. 

ÌAoa.Oggi qui non si canta, anzi si prtlÌM: 
Cessate ornai, por Dio, cessate alqssanto: 
Comincia, Elenco ^ e tu rispondi, Ofelia. 

ÌXt.La santa PW# intenta ode il mio <anto^ 
-£ di bei rami le mie chiome adorna. 
Che nessun' altro se ne pu^ dar vanto. 

OfcZ'l semicapro fan alza le cornd 

A la sampogna mia sonora e bella, 
E corre e salta/o fugge , e poi ritorna • 



ìk.Qt$Mmlo' tétUi^AS U $Ugt$» n$velU 

MngiM le céKfrtt mÌ9y mi schtrHe # ridi 
JàM Htiéà S4t4^e i Mie f/Htereflét. 

Ofe.7irr^iiA mis col sesfirar m'mciie^ 

f^mmmdepMr cbe^oftr me cete gli eedtj dicM : 
Chi dal mio fidò aqiaoce or mi divide? 

ìk»Um bel etlemhe in Hms quercia MUticét 
vidi smmid^ pee* Anx.ii il qunl riterhe 
Ber In crudele ed ssfrn min nemien. 

Ok.Ed io nel bosco un bel giéveme^ nderbo 
ter Inmindonnm il qnnl /menni i tori 
Inceda con le comn nlto e. superbo^ 

EIe.Fr</d^ ghirlnnde di novelli fieri 

J voetrl nltnri,.^snnte ninfe i nvrnnno. 
Se pietose ssrete /i* nostri nmori , 

Ofe. £ tn , Brinpo , ni rinnovar de V snno 
Onorsìo snrni di cnldo Intte , 
Se pormi fine ni mio nmoroso njfnnno . 

Ik.Qnelln che in mille selve e *n mille fmtte 
~~Segsàir mi face nmer ^ so che si dote, 
BenM mi fugga ogner ^ benchiè s* appiatto. 

Ok.Ed Amaranta mia tni stringe > e vele 
eh* io pur le canti a l* uscio > e mi risponde 
Qon le sue dolci angeliche parole, 

lìc.Fillida ognor mi ekiauNk , e poi s' asconde > 
£ gotta un pomo i e ride, e vuol già eh* io 
la veggia biancheggiar tra verdi fronde • 
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Z fot m* secoglU $i ipmmn$ntii 

eh* h foni» ilg^^U^^ ^ tte$so*n 0UIÌ0. 

Eie Jl bosco omlftegitét-, e so'l mio sol frosonSi 
So» vi fosse OTy veiusti in novs fonia 
Secchi i fioretti , io fontano s fonte . 

Ok. Ignudo ì il monte y e fià non vi ti f^gi*^ 
Ma seHmio solvinpfMfe, ancor vedroUe 
D'erbette rivestirsi in Uets fiog^d. 

Elc.O csstM Venntricoi biondo Apollo ^ 
' Fate eh* io vinca questo alfestro Cacce ^ 
?er la faretra che vi fendo al collo. 

Ofe.r tuy Minerva i tu celeste Barco, 
Per l'alma vitct fer h santo olive 9 
Fate ch'io forti la stia lira al tacco ^ 

Blc.O /• io vedessi un fiume in queste rive 
Correr di latte-» dolce il mio lafuoro 
In far sempre fiscelle a V ombre esth^ i 

Ofc.O se queste tue corna fusten d' oro% 
E ciascun fele molle e ricca seta. 
Quanto t' avrei fiu caro ^ bianca cerei 

Elc.O quante volte vien giejeta lieta, 
E stassi meco in mex^M ai greggi miei 
Quella che mi di> in sorte il mio fianetà ! 

Ofc.O quai sosfir' ver me move colei 

Ch'io sola adoro! venti y nlcuna fatte 
Forcasene a l'orecchie de gli Dei. 



A U le lim^HS s$rvM ,' ekiiaréf^istùris i 
Osi iSfé^i l9$té$ im fià di milU téft$ . 

ti ffigiM y #«liN ti $$Mlt0 $■ gUPiS I 

Cì^ »n€9r dtfs milV mmti im nthfs fémè 
Etep»» fis di ti qtfm ^ià mtm9fià% 

ik^siHmfttt ^f e Àm9r sétfirs f imn^nm^- 
Ltggmd^ i tfHuiH §ve ugimtm itéi 9 
Betti 'lei» dirai che'lciel ttat*asNi* 

OkMemt0- 19 » id&# nnmvMT ^érA 

ppf9 U mtrti il jtHt hql i^omt in ttrrM^ 
E ds li Silvi si €Ìil vilsmdi imdféUm 

l\t:FAUno ridi di /r dM t shs urtm: 
Tiuiy biniti} ihi^ i'ip drht4 ^ttimè^ 
Lm €0frm^ eH Ina nm pm\ fétf pn9.tm • 

Olt.Om , iii»l0i f j| qmil fslmtn lim^f * 
B rsppilU M emtUMr di rsms im r mmm > 
Chi frm In scbi$N^ smimì fin^ il ptéMi « 

lk,Dimmi » qmsl fitm è 4$ ^di mamu summmm , 
Chi s* ingiw^ctkim #/ rsigii ib IsAmmm^ 
£ ftr fmrgsrii tomài » U ftmtmms-fx 

Ok,Dimmii qttshi tuealU il ^mst mpimm 
I tigni in In snn mirti } # pii s* neandi f 
£ vivi ni mindi anzn pnrM nlcnnnì 

UonMnlfn chie^ntrn ài citi pngnn # contindfi 
Timp0 i gin dn pir fini m vuétn Biii 
ChiH snviM pAtf^ml fià mnn ^ ittmdé . 

Mglighi ìfiScK P 
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mostrarsi; «gli occbj nostri od late&mo bosco 
fi jMaeoodcsseyNpassainsio col' <icsciopìc(k"a- 
vinti «ta>si;piò di felist aiigurtoi ciaseuno'ta- 
citàmeiite: ia «e prcgaadoli^ gli iocserasempic 
propizi . cosi ili ^1. puQto%i comt nelle oeedc* 
reati oeccuità furare i ed càtiad nel saotoft» 
beto» tsorammo souo uoa ^ pendente ripa^ìra 
taioati .€asii}iifl& speliuica' Ticecliijisiaifi» e gran* 
Jài notti^o se natsralmente» • se da màou* 
le attificÌ9 cairaia Ael dorò' iaonte: e dcatio 
di qaeUn» del snedesimo sasso' on bello akaxri» 
formato ^da rostiche mani 'di < pastori s sovra al 
quale tt:::vi6deva. di. legna la grande effigie «M 
calvatioo'Iddio >^ appoggiata ad 'Un-ituigo^bastoj' 
ne di tma intera oliva» esovxa la tesòi ai«a 
due corda ddctisiime» ed, elevate vccso'ilciefe» 
con k faccia rubiconda comi}, maruta- fragola:» 
le gambe e t piedi irsuti»; né d'altra forma» 
che sono quelli delie capce^ i^.stto manto eu 
di una pelle, grafidissima » «tentata di.biaacbc 
macchie. Qd£j»B JaiU)». $ dkall' alrco ; del vee» 
dbo . altare spendevano . due gcàndi tavole di fag- 
gioiy sctittctdiliustifiane lectecf^: .le quali i^* 
beuivamentjs di tempo in taAifO)|ier moltr au* 
ni coBartvate dai paasati fHiacbrif»^ iccMMenevafli 
io. se Io .antich^C' leggi ». e g(iv aniinatitripfAd 
ideila. ftaaiaialp vita; dall« ;;i4t»ali. tutta {[Uftt^ 



mi. Sanazzako. ^ip 

cht kà le selTe oggi iti «dopra ,* ebbe pima ori- 
gioe. Neil* una erào notati tutti i di deiran- 
ao>' e i Taij matamenti delle stagioni > e la 
ioeqiialità della «otte e del giorno» insieme eoa 
la.ecfefTamme. delle ore» non poco necessaria 
t*TÌveQtl» e li non falsi pronostici delle teiii« 
pestati: e qnaodo il Sole eon suo nascimento 
^«ma sereniti» e quando pioggia» e quah- 
<io venti^, e quando grandini) e.. quali giorni 
<Mi della lana. fortunati) e quali infelici alle 
opte de* laortaii : e che ciascuno in ciascuna 
ota dorasse fuggite» o seguitare » per non oC- 
faidere le osserrabiii Tolonti degli OH. Neil* 
<kra ai le^rra » quale dovesse essere' la bella 
^uma della ▼acca<» efdel toro; e le. età idonee 
^i generare, ed al partorirete le stagioni, e 
^ lempi atti a castrare i rtteHi» per poterli 
poi nel giogo usare alle robuste opre deiragri- 
tolturat similfnet»te come lai ierocità de'aion» 
<oai, forando loro il oomo presso l'orecchia» 
Spossa midgsae^e come legandogli - il destro 
ttsticolo» genera «^fenuniiiet e '1^ stnistro » ma»- 
coli: ed in che'aictdo ^i agnèlli vengano bian- 
^» • d* altri colori variati*» e. qual. rimedif 
^< alle solitarie pecoft» che per lo spavento 
<lt* tuoni non si abortiscano: ed oltre a ipiep» 
^ > che governo si convenga alle, barbute ca» 
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pre: e quali» e ék «be fonnt» « di' cfae ett^ 
de^.ed in che tempo deil' anno /ed in tht 
paese quelle siano pid feucrifeiere come ir lo* 
co aoDÌ si possano ai segni deUe dodetósecer* 
na cbiatameoce eonosceret «ppcesto fi ttuù 
dritte tutte le medicine appertnieiic«'^a'0afÌH 
tanto de* greggi, quanto de* cani f e de'paiCD^ 
ri. Dinanzi alla spelunca' porgeva «ombra n 
pino altissimo e spazioso y aduqrimo^detqii* 
le una grande e bella sampogoa peodeira i ki* 
ta di sette roci» egualmente tii socco e dim^ 
pra congiunta con bianca wca s la cui sintle 
'forse mai non fu Tedura-a 'pustole in alami 
^iTa: ddU quak dimanrianda «oi.qual ktft 
-stato Tantofe ( percbé da difine' •mani onb* 
posu ed inodraca la giudicatranlb) il safió fi" 
cerdote cosi ne fispose : Questa canoa fu fvl" 
la» che!! santa Iddio» che voi om redete» u 
txotò nelle masi « quando per queste sel?e (b 
amore spsonato seguiti la bella Siringa : uve 
^poi che per' la subita trasfiormàsione di W 
^ vide scfaefinito} sospirando egli sovente per 
rimembranza* delle andche* fiaoimr » i sospirisi 
convertirono iu doke* suòno:' e cesi solo in 
quesu sola grotta assiso pietso alle pascesti 
capre» coitiinciA a oongiuogere con nova cera 
sette canoe» T ordine delle quali reniva soc* 
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'cmiTiiiimté oiMiaifidai in gnist cbe stanoa i 
diti oelle notcìe mani , siccome ora in essa me* 
denma vedete potete s con U qoai poi gran tela* 
pò piante in ^piatti monti le soe sfeninre . In- 
ii pervenne (e non so come ) nelle mani d^ 
im pastore SicacuMooi il quale prima che mU 
fillio alcfo d>i>e ardite di sonarla senma paora 
di Pan, o d'altro Iddio, sovra le chiare on« 
de della compatriou Aretosa : ed è fama , che 
meiiae costai cantava» i circonstanti pini mo« 
vendo le loro sommiri gli rispondeanoi e le 
forestiere qoercie dimenticate della piopria sai* 
nticbesza abbandonavano i nàtivi monti per 
udirlo « porgendo sovente piacevoli ombre alle 
•Moltanti pecoieUet né era Ninfa akona, né 
launo io quelle sel^ i che di attrccciare ghir« 
Itade non si affacìcasse > per ornargli di mschi 
fiori i giovcDili capelli . Il quale poi da invi* 
iliofa morte sovraggiunto» fe'di quella l'ultimo 
dono al Mantoano Titiro » e cosi col mancan* 
te spirto porgendogliela gli dissei Tn sarai ora 
di qaasu il secoo£> signore; con la quale pò* 
trai a tua posta riconciliare li discocdevoU tan- 
ti» rendendo graaiosissimo tuono^alli salvati- 
dii Iddìi • I^r la qual cosa Titiro lieto di tan« 
to onoie» con questa medesima sampogna di« 
-kuandosft»* insegnò piindetame^te le Klfc d* 
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^•oiiJie il none della fennoft AnntUfida; \ 

poi appiesso io ardere del mstiooCoridone pe 

Akniè e k. emala coateiatoiie di Dasma» < 

di Meoalca; e la doldssima -miisa diOaiBooc 

e di Alfoiiìeo> facendo sofeote per marariglù 

dimenticare, le Taccbe di pascere» e le ftupc* 

i £uu fiere fermare 6a pastori, e i Teiodssiinì 

fiumi arrestare dai corsi loro > poco curando di 

lendere al mare il solito tributo ^ aggioagcodo 

annesto la morte di DaCor, la canxone di 

iSiinio» e*l fiero amoie di Gallo » con alcie 

case » di che le selve credo ancora si rifiotdìoo^ 

•e rifiordfifaoao mentre nel Mondo saranno pa^ 

stori. Ma avendo costai dalla Natura lo io** 

gegoo a pia alte cose disposto* e non con-» 

tentandosi di si amile aiioooy tì cangiò ^^ 

la canna» che toì ora ri redetc pia giosu» 

e pii che le altre nora» per poter meglio cao- 

tate Je cose maggiori » e fare le seWe degof de* 

gli altissimi Consoli di Koma: il quale ppi* 

.cbé, abbandonate le capre» si diede ad atn- 

•maesuare i eosticlii coltÌTatori della terra ; &^* 

ae con iaperanza di cantere appresso con pi» 

sonora trodfca le asme del Trojano £neai 1 

appiccò qttiri^ ote ora la vedete» ia ooote di 

^esto Iddio». che nel cantategli avea presta- 

'lo ^Yore } afpraato #1 ^pale non tcooc mai dr 



omo io qiMSte sclre, clie quetla coatte pot«« 
lo aYCSse compicameote: posto che molti di 
.YolÓQKroso «niire spcooati tenuto lo abbiano 
pà volte» e festino' tattavia« Ma perché U 
giomQ tatto ftn ^^esti ragionamenti non tra- 
paMl» tornando ornai a quello i per che vena* 
ti siete» dico» l'opra e*l saper mio cosi a tut*- 
ti rostri bisogni» cornea questo mi solo» esse- 
re scfmpre non meo disposto» che apparecchia* 
to: e oonciossiacoMché ora per Jo scemo del* 
la cornau Lana il tempo molto atto non f ia i 
pdirete nondimeno del luogo e del modo » che 
a tenere avremo » alquanto ragionare . £ ta 
principalmente» innamotato pastore # a chi il 
lltto pia tocca» porgi inte|iti?aniente le orec- 
ahie alle mie parole. Noo molto lunge di qui» 
Ira deseni monti giace una profondissima val- 
le» dnu d*ogn' intorno di solingbe selve» e 
jispnaati di 090 udita saivatichezza j si bella» 
À nu^avigliosa e strana » che di primo aspetto 
j^aventa con* innsitato terrore gli animi dipo- 
loro » che VI entrano : i quali » poi che in queU 
la per alquanto spazio rassicura^ si sono » non 
li possono saziate, di contcmpi^cto: ovrpe^ un 
jolo luogo» e quella. strettis^iQO ed aspro» si 
conviene passate > e quanto pia basso si sceor 
dcj tanto vi ai tio.ya hi via. fìà anyia» e In 



\ 



à|4 A % e A 9 t A 

Jace cRrenta minote i cooetosiiaeosiclié éiUà 
sua sommitA iatioo tilt pia iofima parte è da 
opache ombre di' gìortdi alberi ^ati cima De- 
capata:, ma fot che èì: fendo' di ^ella fi per* 
Tiene , una grotta oscnrissima e gmode ri ci 
vede incontanente aprite di' aotto a» piedi-; 
nella ([nate atriTando » si aentono subito atrt- 
piti orribitfisinii > £itri dirieannente in qod 
luogo da'hoo Tednti spirti» come se mille nu- 
la naccheri ri si sonassero. E qui dentro fa 
c[Qelfa oscurità nasce un terribiltssimo fiume ^^e 
pet brcìite spazio contrastando nella gran irora* 
gine> e non possendo di fuora uscire» si ino* 
atra solaaente al Mondo» ed in quel medesi^ 
mo luogo si sommerge i e cosi nascoso per oc- 
culta via coi^e nel Mate» né- di Ini pia si sa 
noYclla alcuna sovra della Terra : luogo Tcra* 
mente sacro» e degno» atccomeé» di esserrsem» 
pre abitato digli Dti . Ninna eosa non Tenera» 
bile* o santa tì si può giudicare i con tanìh 
maestà e rìTcrenzi si offre agli occhj de* i)* 
guardanti. Or quiri» come la candida Luaa 
con rotonda faccia apparirà a* mortali soTSa 1' 
utoÌTersa Tetnt » ti menerò io' primieramente a 
purgarti» se di TenirTt^tl darà il cuore» e Iw- 

fnato che ti uittò noTC Tohe in quelle acquea 
irò di terra' e di erbe uo-àuoToalcaft^'eclsi 



^io* dccoadato di tre teli di divelti cote* 
ir, iàcotaAttò la caica Teibeoa» e aaftcKj io- 
censi "-, con aloe erbe oott direlte dalle ndtd» 
fflaiecate con acita fake al hunc deNa non 
Urna: dopo spargerà per tutto quel Ivogo ac» 
que tolse da tve fontane , e £iiotti poi discin- 
to, e scalzo d'an piede sette volte atioroiate 
il santo altare e dinanzi al quale io con ki 
«anca maoo tenendo* per . le ooion una nero 
igna,^ e con la destra lo acuto coltello , chia* j 
-SBim ad alta'Toce treÌBensé' nomi di non «q» , 
ooscinn Dii> e. con ^oelKi^la terereada Nòtte 
«ccompagmta d^le sue '• tenebre > e le tadte 
sitile consaperoli «dèUf occulte cose ^ e la 4nol« 
ti£9riiie luna potente befóido, e negli oscnti 
^issì, X la chiara faccia del Soie circondata 
dì ardenti raggi ; la quale contimanielite^'di« 
scocrendo intorno al« léondo , vede cenza im* 
ptdinento\ veruno tutte le opere de' mortali» 
Appressò convockerò quanti Dii abitano neU* 
alto Cielo, neiranifia Tèrra > e nell^ ondoso 
Mare; e'I grandissimo' Ocèano padre universa- 
k dr tutte le cose, e le vergini Nioie gene- 
rate dar lut; cento i che ne vanno per le sei* 
ve^ e. cento, che guardano i liquidi fiumi: ed 
dtra a qassti. Fauni,- Lari , Silvani, e aatid^t 
con tutta la frondosa schiera de' SenUdei , e 1 
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$omtào «eie , e '1 durissimo aspetto deli^ hrm» 
jca Tetta ) gli staatr lagfai» i.cortentr finou:, 
e i sorgenti fonti: ni lascerò, gli oscort regni 
delli «sotterranei Dii{ ma coavocaado la lerge- 
mina Ecate^ yi aggiungere il profondo Qua, 
il ^grandissimo Èrebo» e le infrmsfli Eameoldi 
abitaevki delle Sttgie àcquei e se alcuna Oeki 
tè laggiài cfce con de^o supplicio punisca Je 
.scelletate colpe dtfglt ifominis che siano tutte 
.ptesenti ai mio sactifiaio ; e cosi dicendo > 
'Psenderò on vaso dt. geoeroso vino» e verse* 
•follo nella fronte della ^aunata pecora « e dis- 
Tellenddle da meaao le coma la losca lana, ia 
gitterò ilei foco per primi 'libamenti: dopo 
aprendole la gola -col destinato cokeMo> rice- 
terò in una patera il caldo, sangue » e .quelio 
con:>gti estremi labbri gustato verserò tutto ia 
vuiia lossa fìitu dioana&'airalure» con'o^ioye 
lat^. ittsifciiie I aofiioccfaèoogoda la madre Ter- 
xa: e. preparata clie'^ji> «rrò in ootal modo » 
soirca^JÀ. pelle di ^nella.ci farò distendere i« 
di ssngue di nottola xi ungere gli bccb) eoa 
tutto il ▼ito; che< le tenebre della notte al 
vedere non ti'O&ndano^ ma come ciiiaBo gior^ 
.no ti manifestino tutte .le $ose « ed accbccW 
Je sttane« e diversissime^figUre de'.eonvocatiDii 
;non ti. spaventino > ti porrò in dosso unaii»> 



DiL' S-ANAZt ARO* M.ìy 

m 

pà , un oechio , té «ma spoglta^'^i ÌÀ6i2Àk> 
itff^e j cofi tu < *dMf a "patte ^ éfì • tiMcA- cl^ #n 
leone iavetefaco» e seeeò'airomlyffi aolifinéilfK 
della pteoa Lana. Appreito a qQ6Uo^)^0th#if- 
deiò^ ai pesci, alle «t^'> alk fiete;* edagit 
aooelH9 dai ^ali^ q^aiido idi piace iotenBo e 
le pcopHetà • delle teséV^ e g^i occulti letfctii 
degli Diii die TetigaM cutDì a me di presen^ 
te, seoxa' toe diWoriii^ alcuna . Per U^ual oo> 
la, qoeili soiatnedce dieneòdlo meoov cbe^^^me- 
stiiroj tei faranno >' gli ak^i rimanderà vU^liéK 
^e lofo magioni t ed àjperra là mia talea'; ' ne 
tatti Teleni potentissimi y coi quali an(^ po>> 
tta soglio io ttbs/òrmarml in lupo» >^' iHéìan- 
i% i- panni appiccati '^d alcuna quercia >'mtfsctfi> 
iafmi fra gii akri-^KPtle deserta selternongii 
par predare» tome^ tMlti fanno» ma per id^ 
tendete i loro secreti» e gì' inganni»* die si 
apparecchiano a' pastori di fates i quali potran- 
no ancora al tuo bisogno comodamente servi- 
re: e se uscire da amoire totalmente vorrai» 
eoo acqua lustrale e l>enedetta t' innafferò j^t^ 
to^ aufiamicandoti con vergine solfo» con iso- 
pò, e con la casta ruta; dappoi ti spargerò so- 
vra al capo dalia poiwitf, ove mula» o altro 
•lerìlr animale invtilvraiosrsia; e sciogliendo- 
ti un pei uno tutti i nodi » che indosso avi ai » 
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ti htò preodece U cMierf di^ lacco alute» id 
« diiftOMoi per fotM ;tji«|io4|m«cUiu dopo le 
HqMlle Ufi cocifott Bwm$ leou Tolcarc ptà gli 
ooebj inditelo « il fMle ^«bicamaitc con le ioe 
«cque-ae. poiteti il tttó jMiHm nell'alto nuuC) 
jasdaodolo ai delfioi^^, ediall^ ootMici batene. 
Albi te più cotto la tt^ «emica ad amarti di 
.CMinfgese tieni io de«ioy farò ?tnite erbe 4a 
^mta Aradiai e t«go di ntflo aconito » e ji 
piociola facne. rapita Ì9l i»>Qie del amcwc 
cavallo |>riiiia dbe . la n^adte d' ioghiottìila fi 
«ppartcciiiatfe • £ fra qnette cose , a iceome io 
t* intignerÀ -^ legiierai mna Muraagìoe vdi ccr» 
in tre nodi f con tre.Jacci di tre ioolori, e m 
Yoke-icon quella in mano attorniando lo al- 
tare, altrettante k pungoai il cuore oon pua- 
ta^ di omicida spada , tacicaoiente dicendo fl^ 
are parole •* 

. CoUi ftmgé ed éUtrin£ti9> 

Ch$ àil mi$ r#r iifing^. . 
Appresso arrai alcuna parte del lembo deth 
tu» gonna , e piegandola appoco appoco /.e così 
piegata sotterrandola nella caTau tettai, dirai: 

Tutti mh feme $ .i$gti$ 

Kuhiudù in ep$$tU sfiegUt. 
Da poi ardendo un ramo^dt terde lauro f top* 
giungerai : 



Cèti Sffids Mèi /m» 

Gfrj 7 mie mml fnni» im XM^#* 
Indi piradcodo io uoa huiic«. cpjymbf, e m 
mandok ooii por «naie pcMC, t fitondolf 
oelk fiamne»' amùictti : 

Di fki il mie httf ìm 'im pmm 

SfMri9 ì$ f«raw» # V m$0. 
Al fine, poi eht Tamù tutu spoglMUé k» 
tdindola tola «ikUrej hnì cocl rallino io- 
CiBCo: 

^mm^^^^w^9W9 s 9^^^^^u^m^9 m ^w ^^^m^^ o 

U ogni fiait> che te d»m cose imi» «poce^ 
lai tie rotte i perocché dell* jaipan numero 
godono i magici Dìi» oé dubito punto» che 
ìecaiiQo di tanta efficacia questo, paiole» cbe^ 
seoxa repogoanza alcuna faie» la redrai a te 
vcnise» non altrimeuti che le furiose . cavalle 
nelle ripe dello estremo Occidente . soglioi^o i 
genitabilt fiati di Zefiro aspettare» e questo 
ti aftrmo per la Oriti di questa seWa > e per 
la potensii di quello Iddio» il quale ora pre^ 
sente ttaodone, ascolta il mio ragionare: e 
tosi detto» pose silensio alle sue parole. Le 
quali quanto diletto- po^ssero a ciascuno » 
non è da dimandare s ma patendone fioalmen** 
le ota di ritornate alle lasciate mand^» ben* 



'N 



\ 



che il Sole fesse aileora ftibltò atlo ; dòpo mol- 
te gtmtècik parole reodfttegli» ne iiceoziammo 
<fa lui> e per mia 'via piàbfere ponile a seta*' 
'<tere it moàte-^ yh^rén^ to^" non poca aèl^ 
inirazioiie comineodartda'to ttdifo^ pastòte-i 
tanta eh* quali al piane - ditfoeki • essendoli 
caldo grande 9 t- Tcggendona un hMRc&eno fres-^ 
co daranti i deliberammo -dt rolere adite ak^ 
fiù della- b^gita cantare <• fèr-'la qual cosa O^ 
ptco a Selvaggio il carco ne impose» dandogli 
per soggetto c(ie toda^'it* nobile secolo, il 
qdale di tanti e tali ^tdd*- ìli Tederà copiosa* 
mente dotato i Conèiofbssdcc^àeb^'fn noso^a idi 
«e era coiicts^ Vedere , ed «dire pastori caa^ 
tare fri gB armenti, die dòpi^ mille 0Mà tt^ 
crbbono deliatì fra le selvet ^4 stando céstoi 
g>ià per cominciare , rivolse, toon so cornei 
gli occhj in ttn picciolo colle, che da man dr» 
sera gli stata, e ride l'alto sepolcro, ott 4c 
reverende dssa'dìMassilia si ripotano coneter^ 
na qaiete; Massìlia madre di Crgasto, la <faa* 
It fu , mentre visse , da' pastori quasi divina 
Sibilla riputata . Onde driz^tosi in piedi dis^ 
se: Andiamo coU, paKori; che se dopo le 
esequie le felici anime curane ddle moodam 
Còse,* U nostra MassUla ne avri grazia nrf 
Cielo del nostre cantare^ la quale si dokemeu^ 



te sokTa aa tempo tra noi le contenzioni de» 
tklete» dando modestamente ai riati animo > 
e commendando con marayigliose -lode ì irin- 
citofi. A tatti patire ragionevole Quello > cke 
Sctrsggio disse} e con espediti passi t firn do- 
po rakro> molto con patole racconsolando il 
piangente Ergasto > ri aadamm^ • Ote giunti > 
avemmo tanto da' contemplate , « ila pascete 
^t occhj, guanto da* pastori in ^Icima ^Ira 
ti avesse giamoléi; ed udite come^. €ia4a foel^' 
la piramide ià picciolo piano scrvra «nà^ bassa 
noBtagnetta posta fra due fontànfe di acque 
ciiiarissime e dolci, con la punta tleràta ter- 
so il cielo > in forma di un diittoe fólto* ci* 
ptnsoi pex le cui latora, le^aK q\iatttoetìi- 
soy si potevano -vedere mólte ittoric di figure 
bcUiasime^ le ^tfali ella medésioià» essendo gitkr 
viva, aveva in Msnore de' suoi antichi avoli &t- 
K dipingete» è quanti pastori nelhi^^aa 'pRMa- 
pia etano in- alcun tempo stati famosi e chia- 
rì per li boschi > con tutto il numero de^poi- 
Kdoti atmeati : e d' intorno a quella pislgeva- 
fio con suoi rami daidira ail>eri giovanissimi e' 
freschi , non ancora cresciuti a paté attetKa 
<ieUa biauca cima > perocché di poco tempo 
avanti vi erano dal pietoso Ergaisto stati pian- 
tati. Per compassione del quale ><teoki pasto* 
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«j:pi> npa .4i pruw, q d)),.;»tl,. m%> d^ gìflfr 
|«i, di i^fc, ^ digql$«mii»^ cÉWWW^W w» 
hz^jfS^j^ Sfoggio, pa^totalfi, ft di passai» 
Wfsft. ^Iq'^AW tqai di ^p^amriga, e di mictii 

aj)e ^a|4, fon, gpnfeiic ypl? venirsi ì^f^p, «#»» 
{«l^fi, soUinept^ di vifl^t. ^ di fcQ^dc di n* 
▼». fd^fritju %i i|ftoi:aj;ni:ptcj, ^q «vqsti df«Wìl 
Q/^n^ Aé^'h ^ tra^u'4lp m^^i per le «giti 
d^a m«l^^ ^(a.jMil tÌAiQn/s» edorft neU'alu 
ga^a ;tp(^rjfi|>P}lpai^aiici uccelli » T^aadosi io 
s\w^'Vji^$ ^ ei^,ti, e d^^tiisjRinii naTJgnott. 
Qq$ìo^moi^ pfl^ i«e^zp. dfgti. 4l^i> e della 

sÌ0f^ .$i,i^ede]i^a09 iicfo beliis^ioic e »clje;^c* 
gf aa^n^ s^l^iwe » « sàhm^fe con Tarj giuoi* 
ibi>Jk^9g(MM)4«M psc le frcddf> ac^pici cicda 
fqx^i p9^ dajTo dileico aU^piaQ!?/QitiNÌA&gH<t^ 
dJiNM'^dJuffgax ^ disilo. Sfalle fitmeci.: Ar 
ifèHtfi hfllcg^ s^ .Qe,aggi^ng9▼9. (lAa OQnroe* 
fl«. da/commedare > cte <HMÌs^vogli4 ddte al^ 
tce^i «Qiiqìa^fico^achè turta la cfuca. si ffà^ 
ivdftrfl^C(We^$9^4t.ift3trr.>;MiAÌ 4i teiime sedie» 

-pfi^kìflpàéjAfl iSi9Plf^oPArop4;«:q Ut li cdetùa- 
le. »)ifOi>. ^Uiode^-y mfttX^i dJDWO^ia pioggia» 

U(^nA..yeAoÈP rfÀmfc^,,Qf^n ^U^. ^aivi li* 
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ganti > qtM T^ote dote di ateocoit? pallidcai^ 
Ut ed in gnm copia J sotuàaceliiosi ^pafkrrm 
eoa le inchniace tesct» e le rubiconde spògl» 
dell* inMnortale «nartnto* graziosissitoc cocoocr 
uH' orrido Vento. Finalmente ^i^iaoti £aliictubÌ 
fi> & magnatami Re fiirona, nel . prihió tesnpa 
pianti dà^ì aotichi pastoti > tutti si rederancl 
piìi ttvifforii^ti fiorire,. servMidò' ancora; glt 
2Tatt;nQims Adone, Jacinco, Ajacé> e1 già* 
Ysoe Croco > con 1* aiààba donsellia $ ! e fra qiie« 
<ti il vano Narciso si poterà ancora ^ com^ 
fteodere , die contemplasse sopra- <pttìt ac^uo 
h dannosa bellecEaa> che di farja partti(e'dfl& 
Mn gli fa cagione. Le qu^tì' cose poirche di 
ui in una aTemmo fra noi niacavtgliosamctt«^ 
te commendate^ e ktto nella bella sepoitur» 
il degno epitafio > e sovra qaelta offerte di 
Gioite corone i ne ponemmo insieme con £r- 
{asto in letti di alti ientisclu distesi a giacere» 
ore molti olmi, molte querele > e molti allo* 
n sibilando con le tremale frondi ne si mo- 
^00 per soYra al capo ; ai quali aggiungen- 
ti ancora il mormorare delle roche onde , le 
pali fuggendo velocissime per le verdi erbe, 
lodavano a cercare il piano, rendevano insie* 
■oc piacevolissimo suono ad udire . E per gli 
^rosi rami le argute cicale cantaodo si affa- 
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tfearano sono al gran caldo ; la mesta Filome- 
aa xia looge tra folti spineti si lamentarai can- 
tarano le 'insrole, le. upupe , e le calandre : 
piangerà la solitaria tortora per le alte ripe: 
le soiUcite api con soave susurro rolavano Io- 
torno ai fonti : ogni cosa redoliva della fertile 
Xsute ; ' t^dolirano i pomi per tetra sparsi , de' 
quali tutto ti suolo dinanzi a' piedi, e -perenni 
iato ne vedevamo in abbondanza coverto: so- 
vra ai quali i bassi alberi coi gravosi ^ rami 
stavano st inchinati » cbe quasi vinti dal ma- 
turo peso parea^ che spezzare si volessero. On- 
de Selvaggio (a cui sovra la imposta materia 
di cantate toccava^ facendo con gli occhj se- 
gnale a Fronimo che gli rispondesse, ruppe £• 
nalmentr il silenzio in queste voci . 
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KGLOGA DECIMA. 

Selvaggio, e Fioaimo. 

HxT 0»M», tttnìm* mi», del tuttù mMcUt 
C»m'u9m ertiti U utv*t ^i"^ riit»»»», 
Tml che qusii m l'Muieh» t£M»l' rtfmttli. 

ff>.StlvMggU , »ggi i fmtttr' fik nt» r»gh>n$wt 
Dt tslnu mMu,t i firn ntm fregi*» »setMri ^ 
ftrchi ftr i$» ttuttttr ne» ti tortKMt , 

a » 
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J£ sì del fungo ognun / asconde i zaecari ; 
Che tal fm pute^ eh* ehuli ed abrotano, 
£ par che odore più > che ambrosia e baccari . 

Qnd' Ì9' tem^ gli Vii non si riscotanc 
"Dal sonno\ o con vendetta ai buoni insegnino, 
SÌ come i falli de* malvagi notano. 

E s' una volta avvien cìpe si disdegnino , 
Non fi0 mai poi balen ne tempo pluvie, 
Che di tornar al ben pur non s* ingegnino. 
Sci Amico y io fui tra Baje , e*l gran Vesuvio^ 
JSfd lieto piano, ove col mar eongiungtii 
Il bel Sebeto accolto in picciol fluvio . 

Amor che mai dal cor mio non disgiungesì, 
Mi fé cercare un tempo strane jiumof»^ 
Ove V-alma pensando ancor compungisi. 

JS s*io passai per pruni ortiche e du*>ora, 
Li^ gambe il sannoi e se timor mpuuro 
Crudi orsi, dure genti, aspre costumerà • 

Al fin le éuèbie solati m risf userò: 
Cerca l'alta cittade ove ì Calcidici 
Sopra il vecchio sepolcro si confusero. 

Questo non intot*io\ ma fUei fatidici 
Pastor mei fez poi chiaro , e mei mostrarono ; 
Tal eh* io gli vidi nel. mio ben veridici. 

Jndi incantar la luna *m* insegnarono , 
JE ciò che ho arte maga al tempo nohiU 
Alfesibeo € Meri si vantarono ^ 
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lA kmn WA^m» ìiVsih>eftrh i^bìh, 
Cbi'n ijuelU dptft stl^ n^f^ t^n&scMss^ 
1? ìpmh stelU e fissm^ § IpH^VÌ inolile . 

Univi U setMy fui rhtH tid ^AhféH^ìi^ 
inèrti» 'tHift fifheu eM tm fàiiaina^ 
Cèe ìit^th"àlMMATì$tiHo M tatffV nf9^o sessi. 

Ms n ^kisià ìtkn M sol J^s rUtri ^Ntdis 
Càìmàtihly eh^h smèr ìWmfwgnè "è cetert 
Mh tròi^yeh^è H fàH in V#IAk èìIfcsììs • 

OnfUi »bh imfkfh petàtìg é m^ntu^ 
AB twtht iufp Mm ìm ihfttfs séubUsy 
£ fàsìiùn* ìnHdt mmligne » iHtef9\ 

Il asM th di f»t isfcidY IM rmhUM^ 
uph fnsé B tàhtMf mtè tèn M fìsssino, 
lo fihfèlle firs^ìié ^ ègti mm fàHU . 

T^b^j^ùethi HYivly Ae fki ^èr Mi n&n féà^iné 
"UMvì^è UngWt; ft 1t ièni^fm^d 
Frs questi UrMnti y^ìpitsr ^i ikssino, 

Jtèlfel hmrcdihelUy in ^utUe ftétorUi 

Acciòtchìjj^ìtàHi^ i ^hithi e ifttMti i/niruna* 
<:iaìcnnd % cMis èe f^^l^è ààtàtà. (no, 

QUMUi ;grtg;^ èdMrfi$èfifi^ ^m%, dijgiundnp 
per non ttèvàr pfstHìtài r de lefdmpane 
Si ^ah iiudreHdo Hhe ftr Utrs sdànsnùì 

Zdsh, éh*àfpehs di ìniirwnM tdffipanei 
JE tinscun in'ùt hi tMntU esìreiHU incfiM, 
Che *l cùffeir datila fcsfitmrd)^nvi;méfétni. 

a 4 
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Tdngfdffiii dunqut M rì$lquslHnqut h:^ copie 
ty é^cun suo boni in quests vii miseria ^ 
Chi àsseun cMceis dd l^ m^drs fropiìt . 

J bifphbi i pMStor' Uscism Esperidi , 
Le solve usstoy e le font sino nmnUli; 
Ch$H duto tempo glie no di msieris. 

Erréin per slpe incolte^ inskitsbilif 
Ter non veder oppresso il lor peculio 
Dm genti strnne inique inesornbili. 

Le gun'per poverti ^ ogni nitro edulio. 
Non gii per surenetà, ghisnde psscevnno 
Per le lor grotte dn P sgotto sì giulio» 

Vivon^ di predn qui 9 come solevnno 
iSnr quei primi pnstor' nei boschi Etrstriii 
Deh ch'or non mi sov^ien qusl nome svevS" 

Son ben che V un ds pih felici nugurii {nel 
Ju vinto e morto , or mi ricordn, Rem^, 
In ìH l'edificar de' lor tugurii . 

Lns/09 che'n un momento io sudo e cromo f 
E verjsmente temo d^ altro mnlo'. 
Che . si de* aver del sale in questo stato ; 
Forche 7 comanda il lata e la fortuna. 
Non vedete la luna inecclissataì 
La fera stella armata di Orione ì 
Mutata ^ la stagione y e'I tem ^ duro; 
E già /* attuffa Arturo in mezxo l'onde , 
E'I sol eh' a noi s'asconde > ha i raggi spenti > 



E viim f$f V sris i vinti mùrmùtandé % 
Ni s$ pur epm4 o quando torme istate • 
£ li nubi sfixxuti fun gran'sumi. 
TéMti bulini i tuoni un l* uriu iuviltu^, 
Ch'io timo un* ultru voltu il mondo fotu . 
O dolio primuvifu , • fior* novoili , 
O uun urboscilli o fntchi trbitti^ 
O pingui biUodottOi o colli o monti y 
O vulli fiumi fonti o vordi rivi, 
Futmo luuri od olivo > idtn i mirti i 
O gloriosi spirti do gii boschi; 
O £r«9 untri foscht o chiun linfi > 
O furotruto niuft o ugrosti Funi , 
O Sutiri i Silvuniy o Fuuni i Driudi , 
Nujudi od jùnudriudi^ o Somida, 
Onudi i Nupiii or sioti solo. 
Soccho son lo violo in ogni piugglu: 
Ogni fioru silvuggiuy ogni ucalUtto 
chi vi sgombr uvu il pitto , or vi vion mtno^ 
£7 misiro Silono vocchiorollo 
Non trcvu Vusimllo ov* oi cuvulcu, 
Vufniy Mopso MonulcUi oimo > son morti . 
friupo ì fuor do gli orti sìuku fula^ 
Ni gimpro ni suleo i chi 7 rieopru . 
Vortuno non s* udopru in tràsformurso y 
Vomonu hu rotto o sparso U sui piunti% 
Ni vuol chi ti mun" sunti potin Ugni • 
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E'f», P*/#, ti sdegni per l'vitraigi^y 
Ohe di apyU uè di wmggfò 1?ai s»irifiìLÌo ; 
M»*i*w» c^mmetn H^vùti^ , t tu noi reggi , 
Che ttdfà n^^nm i greggi de'Hjiirlhiì 
Che $et$o gii alti fini^ $ i dfitti abeti 
Si etmvan mansmeti » ffinàèr feèèa 
ftr ia tnrdt foresta k sseen ^* mvèna ; 
Qmmdo per n<istrn f^Shk ii ithte "errore 
Enttò nel fiero core td nhghittoio . 
JB gih Fan furioso co% Im /ifnM 
Sfeztò Vmnntti tan>m\ owà'òt ftàngendo 
Se stesse rifreìsdmdo^ wmot Intinga ^ 
Che de la mn Sirhsgn si fhotia . 
Le saette la tordts Varco e'I dafdo, 
Ch*^m animsl fts taf sto ^ om'ai Diane 
Dispregile , è la fontnnn ove H proterve 
jiitfeon evenne cervo; e f^Y caskpagne 
Lassa le sne compagno senta gnidki 
Coeanpo si diffide ornai dèi mondo'; 
Che vede ognor al feisdo gir h stélle . 
Martin senzM pelle hm gnaito ii bosso ^ 
Ver cui la carne e V osso or poVta igr^udo • 
Minerva il fiero scudo irata vibtà. 
Apollo in Tauro ^ in ì^brn noHàHerga; 
Ma con /* usÀta ifOPga^ ni fiume Anfriso 
Si sta dolente assiso in 0na pietra ; 
E tien la sua faretra sotto ai prodi : 
Ahi Giove, e tu tei vedif e non ha lira 
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2)4 fÌ4i9Fgir , ^« $9tfirH 9 brM9M$ il perno 
dfé *i mémdé 4mNim^ intorno oi diffMccis , 
E prondm un* dltrm fé^teìm fik leggiadra • 
Sscco cfi» /m on^ *$fntUrm sot^n Hi^si 
Vodo incontro ^mirsi il fièro Mmrfe 
Armato i o'h ^ni psrto fiorii ^fYads 
€>m Im efuonti^ sfiàdéo : y^ki vit^ frists ! 
M» ì chi gii reiitts: ithi fkto scerbo! 
jihi €iei ^udo soéftrho ! Seco cbe*l maro 
Si commcis s turbato > é *ntor»o si iiti 
Stan tutti shigouin i Vii de Vdee[ue% 
Berdiì a NHtUno .piWr^ue esilio darli y 
£ coi trideme ufturli in in In guancia. 
La donna e la bilancia ì gita al cielo. 
Gran cote in ficciol nnio '^oggi ristringo : 
Jo ne tarla difingi y e lai si stènde y 
Che forse non -intende il mio dit fosco: 
IHrmasi'fmf del bosco} orinando mai 
Ne pensar* tanfi guai bestemmie antiche i 

Gli ncceili e le formiche si ricolgono 
De* nostri campi il desiato tritieo; 
.Così gli Dii la Mirtn no tolgono. 

Tal che assai meglio nel paese Scitico 
Vh9m color sotto Boote ed Elicè} 
Benché con cibi alpestri y e vin sorbitico^ 

Gii mi rimembra ohe da iiena un* elice 
La sinistra cornice t eim^y predisselo i 
che *l petto mi si fé t^uasi una selice . 



/ 
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L4ss0p che Is femenx,s di mh cor fsstUf 
Vinséndodl rnsl che dvvinne s i non ì dubbie 
Che U SibilU ne le foglie scrssseJo . 

Un* orsSy u» tigre d» fdtto il fior connubbit : 
Deh fot chi non troncate y o Psrche rìgidi y 
Min tels breve ni dispietsto subbio } 

£nsfor' y In noce che con l'ombre frigide 
Noce n le binde y orch*ì ben tempo y truncbtsi 
Vrin che per nnni il snngue si r infrigide . 

Non nspettnte che In terrn inginnchesi 
Di male piante y e non tardate a svellere. 
Fin che ogni ferro poi per forza adunchesi. 

Tagliate tosto le radici a V oliere: 

Che se col tempo e col poder s' aggravane y 
Non lasceranno i pini in alto eccellere. 

Così cantava; e i boschi rintonavano 
Con ì^te yquai non so s' ma tempo in Menale, 
In Parnaso in Eurota s* ascoltavano . 

£, se neh fosse che*l suo gregge a frenale y 
E tienlo a forza ne V ingrata patria , 
Che a morte desiar spesso rimenalo i 

Verrebbe a noi, lasciando l'idolatria, 
E gli ombrati costumi al guasto secolo , 
Tuor già d'ogni natia carità patria. 

Ed è sol di virttt st chiaro specolo y * 

Che adorna il mondo col steo dritto vivere 5 
Degno assai più y eh' io col mio dirpon reselo. 
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BiSfs ttPfM cht^l pr$ÌHSS€ a scyivtre y 
£ ì bpuhiy ai qH0Ì xi spessa ì dato iHtttdert 
KimeyH chi 7 citi nonféN il fin preferivgre ! 

M0 V emfie stelle ne 'Verrei rip tendere; 
Ni cure ie già se cel purldr mie cracciele; 
SV rutte fer dal del lih nette^ scendere % 

Che sperando udir pia, vidi ie Incciele. 



ARGOMENTO. 

Spende alcune par eie in lodar ì^apeli sua pa- 
tria i e peiy aimitaMondiVirgìlie ndijuin- 
te dell* Bneida , fa che Erraste propone pre* 

- mj a chi in onor di Massilia riporterà vit' 
toria de* giuochi y chiesti fanno, 

PROSA UNDECIMA. 

Oe le lunghe time di Froiiimo> e dì Sel- 
vaggio porsela universalmente diletto a ciascu* 
Ao tlella nostra brigata y non è da dimandare . 
A me Veramente , oltre al Jpiacere grandissimo, 
commossero per forza le lacrime > vedendc^ si 
ben ragionare dell* amenissimo sito dei mio 
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paese. Cbe gii, incnue ^lii vem ducanno, 
mi paxe^ f^mamcotc csscie oel btUo e lieto 
pÌ4Mip> che- coJaidkc») e vedere il placidissimo 
Scbeta» aa^i il mio Napolitano Tevefe> io 
dìvetsi c^i^ di$coire{f pec la etbosa campa- 
g^^i fr ppi cuttO' insieme raccolto passare soa- 
venmm ^Qtu> le voke d*aa picciolo poBCi* 
cello > e senza strepito alcuno congiangersi col 
Iliade. Ni ipiv fu pictfioU cagione 4ÌL &co$i SOI» 
piri lo intendere nominare Baje , e Vesuvio , ricor* 
dandomi de* diletti freii io notati hioghi ; coi 
^uali ancora mi tornato alla memoria i soavis* 
aimi b^g^iri i niatavigUosti e» gracidi tdi&f, i 
piacevoli Ughi , le dilettose & belle isolocte , i 
sulfurei mó^ti> e con la cavata grotta la feli- 
CQ eottift#. di Pa^silipo » aUcata di ville ame- 
nissime, e spayemente percossa daUe/saiafifi on- 
de: ed appresso a questo il fruttifero monte 
sovrapposto alisi citil, e() a me<ooitt poco gra- 
zioso, per memoria degli odoriferi roseti della 
bella Antioiana, celebra tlssi ma Ninfa del orìd 
gr«n fontano. A qaesca cogitazióne ancori si 
a^iunse il ricotdafmi dells^ magjtffieea^cic delv 
la mia^ nobile^ e generosissima patria ; la qiiakr 
di tesoci abbondevole, e; di ricco ed ónotatd 
popolo copiosa > oltra al grande cireitito dello 
belle mura, contiene in ie il mtrabijiisimo^ 



porttt» anitersalr aU>ergo di tutto il Mónd»^ 
e eoa questo le aite) torti > i skcbl .templi , i 
«Apfifbi palazzi, i grandi ed onorati seggi do* 
nostri pattizj, e le sttacle piene di donne bel* 
IMne» e dì leggiadri e rign«rdeiFeIi giovaiù^ 
Qk^ dirò io de^giuodii> delle ftscc^y dei soren» 
tft. armeggiare,: di canee arti, di tanti seadj» 
di imti lauderbli escf^izj ? Glie Tesamente non 
cbe ^a: città , ma qualsivoglia ProTÌncia , 
9i9l$ivogUaopttlcntissiaio Regno ne sarebbe as« 
sii convenevolmente adornato» e sopra tutto 
ini piagna itdltlacommeodare degli studj del- 
la e{of uenzat e della divina altezza della poc^ 
Sia^; e tra* le altre coso, delle mcrite lode del 
QVU)j. virtuosissimo Cacacciolo, non ]^icciola gIo« 
iÌA delle ^gaii Muse»; la Canzone del^ quale^ 
^ per lo coverto p^riace £a poco da noi in« 
tesa» non rimase ^tò che con attenzione gran> 
di^siflM non fosse da càksciino ascoltata; altro 
cbe se .forse da Ergasto, il quale, ihentrequel 
cantare dutòi in. una ^ fissa e lunga cogitazio- 
ne vidi profondameoto occitpato» congliocchj 
sfoipre* fermati in quel sepolcro , senza mover* 
li punto, ne battere palpebra mai, a.mododi 
persona alienata; ed. Mq volte mandindo fuò« 
ti alcune rare laaime , e con le hbbra non 
so cbe, fra se stesso tacitamente stiiminormoran- 



fc5^ Arcadia 

ém. Ma finìco il ototare» e da direni in dt- 
Tersi modi ioterpretato» perchè la notte si ap- 
pressava > e le stelle comiacraTano ad apparete 
nel cielo ; Ergasto > qaasi da luago sonno 5ye- 
gliato, si drizzalo piedi» e con pietoso aspct* 
co ver noi Tolgendosi > disse: Cari pastori» sic- 
come i<f .ttimo, non senza rolonti degli Dii 
la fortana a ^neato tempo |ie lia qui guidati» 
coodossiaòosacfaé '1 giorno > li qaale per me sa- 
rà sempre acerbo > e sempre con debite lacrv 
aie onorato, è finalmeote a noi eoo opporm* 
fio passo Tenuto; e compiesi dinuoe lo inlt* 
lice anno» che con vostro cornane lutto » t 
dolore unirecsale di tutte le circosuoti selre, 
le ossa della vostra Massilia furono consecraie 
alla terra . Per la qual cosa , si tostò come U 
Sole I ibsoita questa notte > arerà eoo la sua 
luce cacciate le tenebre > e gli anioiali uaciran- 
no a pascere per le selve; voi similiyieixt^ con- 
vocando gli altri pastori > verrete qui a cele- 
brar meco i debiti officj» e i solenni giuocki 
in memoria di lei, secondo la oostfa usanza. 
Ove ciascuoo della sua vittoria averà da me 
quel dooo , che dalle mie ficoltà si puote es* 
pettate • £ cosi detto» volendo Opico con lui 
rimanere» perchè vecchio era» non gli fu per- 
messo ; ma datigli alquanti giovani in sua som* 
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fé^àt Unaggf or parte di ooi quella iiotce'>d 
xtuò con Ergastoa Tegghtaie; per l»^fiuil cosk> 
essendo per tutto oscurato > accendemmo di moh- 
te fiaccole intorno alla sepoltura > e sovra la cima 
di quella ne ponemmo una gtandis$ima> la quale 
(orse da lunge a'riguardaoti si<limoatrava quasi 
Una chiara Luna In noeno di molte stelle. Così 
mtta quella notte tra fochi aenza dormire , eoa 
saari e lamentevoli auonisi passo: nella quale gli 
oceelii ancora quasi SMidiosi di superarne , «i sfor* 
zavanaper tutti gli-^lbeti di quel luogo a c;aii* 
tare i e i'silvestri animali » Sposta la s^ita pau* 
ra» come se dimesticaci lbssero> intomo MtL 
tomba giacendo » patea che con piacere meravi- 
glioso ne ascolcasseao . £ già in questo la vermiglia 
Ancora alzandosi sovra la Terra , significava a* 
mortali la veniita del SoIe$ quando di lontano 
a suon di sampogna isentimmo la brigata ve- 
nire, e. dopo alquanto spazio, tischiaraii^oai 
tattaTia il cielo > gli cominciammo a >sc<>prlit 
nei piano i lì quali tutti in schifa venendo, 
vestiti e .coverti di £rondi> con rami . lUQigiiia-' 
limi in mano, parevano da lungi a vedere non 
uomini, che veni^ro,. ma una verde seira , 
che rurta insieme con gli alberi si movesse ver 
noi. Alla fine giunti sovra al colle, ove noi 
dimoravamo, £rgasto ponendosi in testa una 

egloghe hoscb. R. 
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comM di UaodKggiaiiti uKri» adori ]KÌmi 
il iorg«Qte Sole} dopo ali* ìtM» spokiira voi* 
faaosl y «cm pictcwi race» ascoliafldo ciaìcma, 
cmì diserà Mattini ccaeii > e voi catticsuae e 
xefcvende Msa, se la tiùmica Fortmìa il por^ 
fé mi ka totfo di farvi qui uà aepalcro cgaaie 
a questi mótm , e eircondìprlo tttfti> di ombioie 
jelre» eoa ecvta altari d'iocorno» e sovra.aqtiH- 
li ciascaa maciioo cento TÌtctine offnr?i; ooa 
lai potrà ella togliere ycke eoo sincera yeloù* 
tdr od' inviolaUle amore questi pochi saai&j 
I14II' ti renda I e con k memoria» e con le 
•pie f ifmnto h forze ff stendono , non ri ù* 
norl'» e cosi <lictndoy fé* le sante oblazieoi , 
liaciando' reHgio)stdience h sepoltura. Intorno 
alla qiiaAt i pastori*' ancora collocarono i gtao* 
di rami y che in- mano teneanoi e chiamando 
tocciad^ alta voce la divina anima, ferono si« 
jitrlaMnce' i fera doni: chi uHo agnellto> ài 
UBO favo di inek « chi latte , chi vino , e mol- 
t^ ti otktÈéfi^ ìhcetno con miiray ed altre er* 
bt %idorifete. Allora Ergasto> fon^ito questo, 
pt%font ì prerti) a c^oro , che correre volesse- 
ro i 't facendosi veni^ un bello e grande arie- 
tè ,' le <ai' lane etao Eiartchissfffle , e Inngbt 
tiMoV ^he quasi i pìHéì gtì toccasana > disse: 
g^tò" sar»' di eoluly a cai nel correre la sea 
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iptlocicl» e la Féniiot cooccdennào" il psim^ 
OBore. Ai wecoado è apput^dùata 'Uaa nova 
t beli» fiscMuifOiMiTeoevole iascMuneni* al smk 
dkia Bacco . . ;£''i cerflo rimatfà coatasto éì 
guasto danlo di gìoeprp» ilq«ale onucoidi a| 
bel fetro». potrà e per dard«.aafivka> e paa 
pastorale bàcconc. A queste parole .al fetrào 
avioti Ofelia, « Carino gio^uioi l()^rìssimÌ9 
ed osati di giuagert i oerrì per ic advo : t 
dopo qoeuo I L^itto» eGalsio', nU figliuolo 
di Optco, chiamato Patteoopeo» ooo £lpino'« 
t Serrano, ed altri lor coaapagot pid gioirà» 
ni, e di mioofc. eatima : e ciaiciuio postosi al 
doTOto ordine, non (a $i tosto datoli segno* 
che ad no tempo tatti coounciarooo a stcot 
deie i passi per U Tarde campagna oon tanto 
impelo, che Ttramante saette, o folgoti arre-i 
stt detto che stati ibsiero.i e tenendo sempee 
gli occhi feradi-, ove arrirare intendeano, si 
sforzava ciascuno di aransare i conqiagoi . Ma 
Carino con marairigliou leggereaza era già a« 
tanti a tntti: appresso al foale, ma di boo« 
aa pezza, scgaiva Logisto, e dopo Ofelia t 
alle cai spalle est si Tidoo GaHcio , che quasi 
sol fiato il collo gli rìscaldayay e i piedi ia 
quelle nsedeslme pedate poneva : e se pid lo**» 
go spazio a conece arnco aresseio» lo si aieb^ 

R X 
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Ile senza dabbto lasciato dopo le Spalle; e gii 
TUicttore i Cadaa poco area a coxsere» chela, 
éÌKgtiata tneu^ boccata arrebbe». ^piando, noa 
IO cone , gli vetMie fallito un piede i o stec«> 
po> o pietra» oialtro»- che ce :oe fosse cagior 
ae; e seoaa. pote^.'puoto aitarsi > cadde sabita- 
nente col .petcq , e. col vdto io terra : il quMr 
le> o per invidia > non rolendo <che Logisto 
la palna guadagnasse » o che da. veto levar si 
volesse} non so in che modo» nell' alzarsi gli 
oppose davanti una gamba » e con la furia me* 
decima, che colai portava, il fé' parimente a 
#e vicino : cadere. .Caduto Logisto > comiotio 
Ofelia éon maggiore stadio a sfetzare i passi 
per io libero . campo , vedendosi gii essere pri- 
mo: acni il gridare de'pastori , e'I plauso grao- 
dissimo aggiungevano animo alla vittoria i tal 
che arrivando finalmente al destinato luogo .1 
ottenne, siccome desiderava, la prima palma s 
cGalizio , che più che gli altri appresso gli era» 
ebbe il jecoodo pregio -, e '1 terzo Partenopeo • 
Qui con ^tidi e romori conlinciò Logisto a li« 
mentarsi delk frode di Carino, il quale oppe« 
flBsndogli il piede, gli avea c^lt^il priaK>ooo* 
ce, e con istaozia grandissima il. dimandava ^ 
Ofelia in contrario diceva essere suo, e con am- 
i)e le mani si (enea per le CQ^^i il guadagna- 
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fa «tiete . Le rolòntà de'pastori in di?eise par^ 
ti lodìaayaQoi quando Parceoopeo figliuolo' di 
Opico soriideodo disse: £ se 9 Loejiffo d4te>U 
piimo doao s a me > che soao ora ' il terzo > 
qaale darete? A ciii£rgasrocoii lieto rolto ris» 
pose : PiacerolissiiDi giorani » i premj > che gA 
aruti arete, ròstri saranno: a jne fia licito 
aver pietà deli' amico; e cosi dicendo» dosò 
a Logisco ana bella pecora con duo agnelli. 
11 che redendo Carino, ad £rgasto Toltosi * 
disse : Se tanta pietà hai degli amici cadati > dà 
pia di me merita esser premiato? che ^enza 
dobbio saiei stato il primo » se la medesima sor* 
te, che nocqae a Logisto, non fosse a mesta* 
ta contraria: e dicendo queste parole » mostra** 
va il petto, la faccia, e la bocca tutta piena 
Ài polvere I per modo che movendo riso a* 
pastori, £rgasto fé' venire un bel cane hianco> 
« tenendolo per le orecchie, disse: Prendi que» 
sto cane, il cui nome è Astiriom^ nato d'un 
medesimo padre con quel mio antico Petulco, 
il quale sovra tutti i cani fedelissimo ed amo» 
xevolé, meritò per la sua immatura morte es- 
cere da me pianto, e sempre xon sospiro at» 
dentissime nominato. Acquetato era il romort 
e'I dire de'pasrori, quando £rgasto cacciò fuo» 
ti un bei palo grande » e lungo j e pondexoio 

R 3 
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ftt molto feifOt e disse: Ber Ò6} jsdì ooa 

itrÀ meltieto tli t«date albi cttcà néperzappe^ 

«é pcc p«le» ne ^r romcri colui» cbe la ttto 

qiMsto sarà Tiocìtore : cheli medesiow paio gli 

•ari e faticai e premio. A quéste parole idoa- 

9anOf ed £koco, con £ogeiào» ed Utsaocbio 

ai IcTarono in piedi $ e pasundo araaci 9 e po> 

arisi ad ocdioei comiocià £ieoco ad alzaie di 

^rca il palo > e poi die fra se molfo bene esa« 

nùnato ebbe il peso di quello» eoo ratte stt 

■forze si mise a trarlo « né però molto da le 

il poteo dilungare . Il qual colpo fa subito sc> 

"guato da Ursacdiio> ma credendosi forse ciie 

io cA solo le forte bastare gli doressero» beo- 

•cbé molro vi. si sforzasse , il trasse per formai 

«he fé' tutti ridete i pastori { e quasi daTaot| 

ai piedi sei £b* cadere. Il* terzo, che 'J tirò» H 

lugeMo> il quale di buono spazio passò i due 

precedesti : ma Montano • a cui l' ultimo tra^ 

to toccara» fattosi un poco aranci, si basso it 

eterea $ e prima che il palo prendesse , due o tee 

•Tolte dimenò la mano per quella polvere: do- 

fo presolo, ed aggiuageodo alquanto 4i de- 

•«treaza alla forza , avanzò di canto tutti gli a^ 

«ri, quanto due volte quello eca lungo: a <A 

tutti* i pastori applausono, con adimiraziitie 

4odaAdo il bel tratto, che fiatto jnrea« Per ì^ 



qtttl COSI Mòtcaoò preson II paio si titoniòr.tt 
sedere: ed Ergasco fé* oottinciare il tetto gìaoco^» 
il quale & di tal torce . Egli di sua nano «un 
aa de'mscti bastooi fe'ia terra ooalsssapkH 
ciola taiico^ guanto aolanmite cott un pi^JTÌ 
si potesse feripaw ui pastore» e r«ltiD cene^ 
akaco > «omevedeiiiaspesae Tolte fave «ile grue^. 
iBcoocro al qoale «o per ooo aifliilflieiice eoa 
un pie ^olo aveane da renice gli alni passoiì>> 
t £ar proTa di levarla . da >qudla £o9sa » e pori- 
Tisi luiv U perdete tantftdeirtioa paste» qaasr 
to dfcir altra era » toocate eoo ^piel piè^ cbe 
«•speso -feoeraiio » per'qaalsiroglia meàòeoit in 
«erra. Ore ti videro di moUi belli e ridicoli 
-ermi ». osa esaemipoe cacciaco «no » ed oca .na 
alteo. FinaiiRaite .todcaado ad Ursacddo ^ 
guafdateil luogo » e Tenendogli tra pastore moU 
to ioago daTanù ^ aenteodosi egli ancora acor- 
saro del ridere de'paseori^ e cercando di emeii* 
dare quel £allo> cbe nel- ctartc del palo com- 
niesto area » cominciò a aerrirti delle astttzìe^ 
e bassando in ttn ponto il capo con graoditsi- 
«a prestena, il pose tra le coscìe di coftoi» 
che per attaccarsi con lui gli si era a{^ietsat04 
e senza largii pigliar fiato» ael gettò con k 
gambe in aere per dietro le spaik» e siloo- 
go» come età» il distese in fùUa polTere« Itt 

R 4 



j^i^ A R e A I> z 4 

«lauTigliif le mli> e i gridi de' pastori foro- 
no grandi. Di che Ursacchio prendeodo ani- 
ino» disse: Non possono turri gli uomioi tor- 
te It cose sapere: se in una ho {allato* nell' 
altra mi basu avete ricorraro lo onore: a coi 
£rgastó .ridendo > af&rnoò che dicea bent» e 
cavandosi dal lato una falce delicatissima col 
manico di bosso» non ancora adoprata in al- 
cuno esercizio» glie la diede; e subito ordini 
i premj a coloro > che lottare volessero » offito* 
do di dare al vindtore on bel vaso di legoo 
di acero» ove per mano del Padoaao Meot^ 
gna» artefice sovra tutti gli altri accorto W 
Ingegnosissimo», erao dipinte moke cose: m 
tra l'altre una Ninfa ignuda» con auui l ma» 
bri bellissimi» dai piedi :in ftori» che etaoo 
come quelli delle capre $ ^la quale sovra ob 
gonfiato 4>tre sedendo » lattava un picciolo Sa- 
•tirelloi e con . tanta 'tenetezn il mirava» che 
parca ch^ di amorr e* di cariti tutta si strog" 
gesse: e'I .fanciullo nelFuna mammella poppava} 
nell'altra tenca distesa la tenera mano» e coni' 
occhio la si guardava . quasi temendo che tol* 
ta non gili fosse . Poco discosto da costoro si 
vedean due . fanciulli pur nudi » i . quali iveo- 
dosi posti due volti orribili di maschere caccia- 
-Vjftncr pec ^e bocche di quelli le picciole jna* 
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ni >^ per porre sparento a duo altri 9 ebe da« 
taoci loro f tarano: de*quali Tiioo fuggeado si 
Tolgea in dietto i e per paura gridava: l'altto 
caduto gi^ in terra piangerà i e non possendoti 
altrimenti aitate i stenderà la mano per graf- 
fiarlo. Ma di fuori dei raso correrà attorno 
attorno ona vite carica di mature ure: e neli' 
un de' capi di quella un serpe si arrolgera 
con la coda} e con la bocca aperta rcneodo 
a trorare il' labbio del raso» formava un bel- 
lissimo e strano nunico da tenerlo • Incitò moN 
to gli animi de* circostanti a dorere lottare 
la bìellezza di questo raso i ma pure stettero 
a redere quello» che i maggiori» e pia repu- 
tati facessero. Per la qual cosa Uranio, reg- 
gendo che nessuno ancora si morea» si ierò 
subito in piedi $ e spogliatosi il manto» co- 
niocià a mostrare le late spalle. Incontro al 
quale animosameute ukì Selraggio » pastore no- 
tissimo» e molto stimato fra le selre. La es- 
pettazione de' circostanti era grande» redendo 
due taji pastori uscire nel campo. Finalmente 
l*un rerso i'aitco approssimatosi» poi che per 
buono spazio rìgua^ati si ebbero dai capo in 
sino ai piedi » in un impeto furiosamente si ri<« 
strinsero con le foni braccia s e ciascuno deli- 
berato di 00^ cadete y parerano a redere duo 
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rabbkm orsi» o duo forti tori» che in qie( 
piano combattessero. E gii pet ogni inemhio 
ad ambtdao correrà il sudotc, e je Yeae del- 
le braccia, e delle gambe si «oscra^ano m^ 
glori» e rabkoade per moln» sangue} caoiD 
cia^iifio per la vittoria si aCatfcava-. Ma noli 
possendosi in ultimo d^ giftare , vfè dal iMffi 
movere ; e dtfbiviftìdò Uranio , the a coloro } 
i quali intorno starano , don rìncfeicesse lo as- 
pettare» disse I Forrlsfimo) ed animosisìsinio Sel- 
vaggio, il tardare» <H»me ta vedi» è aojoso/ • 
tu alza me di terra , o io alaerò te » « del fv- 
sto lasciamo la cura àgli Dìii e cosi dfoio^d 
il sospese <la terra . Ma Selvaggio don dlmeii* 
ticato dell^ «uè astuzie, gli ^iede col tallaflt 
dietro alla giuntura delle grneccbia una gru 
l>otca , per ' modo che facendogli per feiza pie- 
gare le gambe , il fé' cadere supino , ed e^ 
senza potere aitarsi g4i cadde di sopra • Allott 
tutti i pastori mararigliari gridarono. Dofé 
questo toccando la sua Ticenda a miraggio di 
dovere alzare Uranio, il p^ese 'Coa ambedue ìt 
braccia per mezzo i «a per lo gran pesoì ^ 
per la fatica avuta non posseado^lo sostenete^ 
fu bisogno, quantunque tnóltévì si sforzasse) 
rhe anbiduo cosi gi«^i cadessero ia quelli i 
polvere. AH' ultimo alzatisi ^n «ale atoiMi 
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si appuecdiisTìoo «Ila terza Idtta. Ma £tga* 
Ito ooo ToUc che k tir più- aranci procedesse- 
ro) ed amicfaevolnente ddaiiiatiH> disse loro; 
Le vostre fetae non son ora da contiiiBann^^ 
per sì picciolo guiderdone: eguale e di aaJbi- 
dao la ▼ìttoàa', ed ^yali doni prenderete e 
cosi dicendo « ali* uno «licde il bel vaco» aH* 
altro «na cetera oora> parimente di sotto, e 
di sopra lavorata» e di dolc]SsiaeN> soonoi la 
ipalc egli molto cara tenea per micìgaaienco 
e conforto del suo dolore • Avevano per av- 
veatora la precedeoce notte i compagni di 
irgasto dentro la mandra preso un Inpo^ « 
per nna festa il tenea cosi vivo legato ad un 
di ^^ alberi: di questo pensi £rgasco\lo- 
nr £k in ^uel giono io oltimo giuoco j ed 
a Clonico voltandosi , il quale per niuaa cosa 
aacora levato si era da sedere » gli disse : £ iu 
lascerai o^ cosi inonorata la tua Massilia , cbe 
in sua meaioria non abbi di te a mostrare pto- 
Ta alcuna? Prendi» animoso giovane, la tua 
tonda» e fa conosce» agli altri» xbe tu an- 
cora ami Ergasto; « questo dicendo» a lui 
ed agii altri snoatrò il legato lupo» « disse: 
Chi per difendessi dalle pi€>ggie del guazzoso 
Verno desidcsa un cuculio , o tabarro di peUe 
di lupo 9 adesso con la aua fionda io quel Jxx« 
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Mgtio tei può gutdagnatt. Allora Ctooko» ' 
Patcenopeo» t Montano poco araDCÌ TÌncitor* 
nel palo» con Frooimo comiodaiono a scio 
gersi le fionde, ed a scoppiate fbrtissimamence 
con quelle s e poi gittate £ta loro le sorti » ok! 
prima quella di Monuno > l' altra appresso k 
éi Fronimo, la terza di Clonico> la quarta di 
Partenopeo. Montano ^dunque lieto» ponendo 
tina Tiva selce nella rete della sua fionda, e 
eoo tutta sua forza rotandolasi intorno al ca- 
po» la lasciò andare» la - quale fatiosameote 
stridendo » pervenne $, dirittura , ore mandati 
era» e fotse a Montano artebbe sorta al palo 
pottata la seconda vittoria » se non cbe il lu- 
potjUnpaurito per lo remore» tirandosi indleciD 
si mosse dal luogo» ove stava; e la pietra pas- 
so via . Appresso a costui tirò Fronimo ; e 
benché indrizzasse bene il colpo verso la testa 
del lupo» non ebbe ventura in toccarla; om 
vicinissimo andandole » diede, in quell* albero» 
e levogii un pezzo della scorza: e*I lupo cut* 
to atterrito fé' movendosi grandissimo strepito. 
In questo parve a Clonico di dovete aspettate 
cbe'i lupo si fermasse; e poi si tosto» come 
quieto il vide» liberò la pietra: la quale <!"(' 
.rissima verso quello andando, diede in la co/« 
da ^ con che all'albero legato suva^ e fu ctr 



^iooe elio ii lupoW facendo^ maggiore sferzo!» 
^Ha rompesse. £4 pasfoii tutti gridarono'» 
aedendo che al topo dato atesSe. Ma-^foello 
«eateodost sciolto, «ubito incomiaciò 4 foggi'* 
R} per la qual eoa»" Partenopeo > cbe teoeà 
già la fionda in pepra per tirare » redeodolo • tra^ 
vessare per salratsi io un bosco » ohe dalla maà 
sinistra gli staTa.» iaTocò io sua attai pa^o^ 
f^ Dii| e foitissimameote lasciando andare il 
sasso» voile la sita, sorte» cbe al lapo» il qjoz* 
le con <^ai sua forzar iotandera a correre» Sr* 
'1 cella tempia sotto la manca orecchia» e sen* 
u farlo. punto monouse ^ il £e' subito isofito ca* 
dece. Onde ^scunadi teataTiglia rimase -at** 
tooitos e ad una iroce tutto io spettacelo chia« 
Q^ vincitore Partenopeo $ è ad Opico volgeo- 
<Iosi » :che gii, per. la nora allegrezza piangèa» 
si congratulavano» laceodo maravig^oisa fcst». 
£<i Ergasto allora lièto » fattosi incontrò a Par- 
tenopeo, lo abbracciò» e poi coronandolo d' 
luia bella ghirlanda di fronde di baocari , gli 
diede per pregio un :be| cavriuolo » - cresciuto 
>Q mezzo. delle pecore» ed usato di scherzare 
^a i cani » e di urtare coi montoni » man- 
siktissimo» e caro a tutti i pastori. Appresso 
^ Partenopeo » Clonico » che rotto aVea il 1^« 
game. del lupo» ebbe il secondo dono» il^ua- 
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le fe una gabbia nova e bella , fiMta !a fetm 
di toire, eoa una pica loquacissima deiitto> 
ammacamta di cbianitte pet nome » e di sdii- 
tate i pastoni pet nodo cbe ehi reduta oda 
la aressei udendola folamcate patiate, si mah^ 
be ptt fetaK> tenuto , cbe fuella nomo fosse, 
li teao ptemio Aa dato a Etottimo» cbe eoa 
la pietra htì nell'albeto ptesso alla tesu del 
lupo: il qoale fb una tasca da tenere il pi** 
se , lavorata, di laaa moltìssìna » e di divem 
colori} dopo dei^q»alt toocanra a Mootaoo f 
itltitfio pr^ioy quantunque ai tirare stato fei* 
K il pcimo» A cui Ergasto piacevolmente, e 
quasi mezzo sorridewlo disse: Troppo sar^ibe 
oggi stata grande la tns yennira» Montaoo> 
se cos^ nella fionda fosft stato feitce, conc 
nel palp fosti t ecosidkeodoy si Ieri- dal coi* 
lo una bella sampogaa di cao^ fatta lals* 
mente di due voci, ma di grandissima anno- 
nia nel sonate > e gite la diede: il qua! liets* 
mente prendendola » il ringraziò. Ma f»taici 
1 doni , rimase ad Ergasto un delicatissimo bs* 
stone di pero salratico» tutto pieno d*inci« 
gli» e di vari colori di- cera pec mezza) ' 
cella sua sommità invfstito d^4in nero come 
di bufalo si lucente, che rerame^te avresti 
detto > cbe di vetro stau> i^nt • Qt questo bs« 
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UoAeEfgMto 11 donò ad Opico, dicendogli: 
I tu aocora ti ricorderai di Masiilia » e per 
MIO amore prenderai questo doaO} pei lo quag- 
li ioa ti fari meatiero lottare > tè . correre t 
ni ùxc altea ptorr: assai per te ha oggi fatto 
U tuo Pattenopeoi ti quale nd correte fu da* 
ptioù ) e nei uane della fionda aenza contro* 
msia è stato il primo: a cui Opico allegro 
leiKleodo Ir debite grazie» cosi rispose: I pri« 
«iiegj della vecchiezza > figUuoi mio, son si 
giabdi> che o vogliamo» o non vogliamo » fta« 
no costretta di obbedirlf, O quanto ben fca 
gli aitci mi avresti iti questo giorno veduto 
adoperate» se io fossi di quella eti e forza» 
die io era»' qoattdo net sepolcro di quel gran 
pastore Panormita furono posti i pcemj » sicco« 
me tu oggi facesti > ove nessuno » ni paesano» 
aèferestieio/ siposaette a me agguagliare. lyi 
^asi Ctiaaldo figliuolo di Tirreno nelle lotte : 
t nel saltare pastai di gran lunga Jl famoso SIN 
^0( cosi ancora nei correre mi lasciai dietro 
Malogo.» ed Ameto, i quali eran fratelli, e 
di velocità e scioltezza di piedi avanzavano 
tatti gli altri pastori: solamente nel saettare 
fili superato da on pastore » che aveva nome 
Tirsi t e questo fu per cagione che colui avcn« 
do uno arco fortissimo con le punte guarnite 
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di corno ili capre ^ potea eoa pià'skiinl Anx* 
ÌPy che ocm faceva io» il qjàéìt di semplice 
tasso airtadolo» dubitaira di fpezzarlo: e coi 
mi Yiiiie. Allora era io fra' pastori, allora era 
fra' gioirani coflotciuto; ora forra di ne il 
tempo ata le me ragioni; ?oi daiKfae, aicéi 
la eti il permetre » wì esercitate» nelle piève 
giofaniliv a'tne e gli anni» e la Nitóra'tB- 
poogono attre leggi . Ma tu> attioochd' qseiia 
lesta da. ogni parte compita sia» prendi la-so' 
nota sampogna', figiiaoi ano» e fa che cM$ 
che si allegrò .d'arerti dato al ttoodo, si fai* 
legri oggi di udirti cantare*; e dal Cielo eoa 
lieta fronte miri ed ascolti il «no sacerdote ce- 
lebrare per ie seUe la sua memoria. Parre ad 
Ergasto si giusto quello» che Opico dicea, die 
ieoza £irgli altra risposta, prese di maa di 
Montano la sampogna, che poco aranti do- 
nata gli area: e quella per baono spazio eoa 
pietoso modo sonata» .redeodo ciascuno eoa 
attenzione e silenzio aspettare» non senza al- 
cun sospiio mandò fuora queste parole. 



EGLOGA UNDECIMA'. 

Eiguto (oloi 



iToi tbt'l Mxvr Itili t rUiMti tàéu 
'Sftr»r àtm Un fik ptf iputte httf, 
'Rifminii»u\ è mmtt, H vtttrt ftaat». 

X vrì, tMvi tftltmtlft t inttt tinrtt 
Uiiil»ni§ vt»iu M fhmit* »rt» ;' 



^HnU hatth. 



rhtngett, figgi, i qturtù mlptttri t iwtv. 
£ fjangtndo HsrrMt* « quttti satii 



RifomtaetMti t titun, fi v»itr» fiani», 
X t* tu, riv», uiisti mIcmim volt» 

Lm atliHit tMmptguM a pianger vtltm . 

Ojrlre, e Jitr',- j^\ffi ffgft etuhi i tasgni 

Rt fasti 0I mania, ti tr ptr Mtprs ttrtt 

GUctie ptr li fiumi, « ptr ti itumi 



Se V4 m^i/flmf. ii fnki pngki ^iche. 

N^f fminv^ ti^ iémti «rf ^ mì fiore -, 

fik H Sfff90^ pii^ i> rps4k p h atpuranto 

Qjiil kel mw lì^i^4fo 4lmo.CQl^jf. 
Lésso , chi pie Jt$r^f pik ff.orì^ p V4nfo ì 

ÀipNa f I4 /f , nforto > 7 gi^dfcf^ fido . 

Rif^Vfipphfp 9 fnfHfyil VAftro. phnfo. 
£ 9fien$f$ stupir midP m^0^n9 io gridp , , 

ypi> mulippù hiumpr^ g^i^ 
Ufcke^ pugp t W^ /* émsu nido . 

o FilomoPéty .€,h gli An^Uki gfi4i 

Minno^i pg9Ì \spp0y e ^on ^p%vi 4ffent$ 

Bé sekuà.p:4f^ ^pelnnckf fedir tLfysi 
E se tUy UtAguOi^.^Vir 9 €h\^r f§ l^nfei^fi , 
• Ktìf cas U foPHà4M fftr ulti ,i semiy 

Hm dei tfiffiilh 4»tpr ti,Jsg»f pftntij 
LascUu, pgfgp^J^ 'W**#rij gfifdf in^tpsiy 

ìE, firn chhh pel. mio ditr di'^^i foe^ , 

ìhssuna dei 4Me mM tf^gimi KPf«ii' 
Abiy mtti^ Hìogau U spitke i f p^i cjif'Mn poco 
Sén it0t$ ^ ricùfur^f // #H<^../Vf^* > 
Cissftimsuràmy r nnsve 4d't<^^rf^ loco : 
Ma noi y fui eie sentk Vfil(4 il 4:ÌH ¥f^^£l^^^9 
Vknte ni jol Mk piàggia a pfiq^^'U^a 
Massa a ^ar^Ar^e in U UrrjM\. iW^ * 
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jE7 s»l fuggendo, ancér d^ rnsift m sera, 
Né mens i giorni e 'l^viver nostro insseae 
JEd ei ritorna^ fuìt tomo, prim* ots . 

Tetice Orfeo y ch'innsnti i*^ro ottrome^ 
f$r ricò'ùrsr colei- cbi^ fisnse tmnto^ 
Sicuro andh dove più ^tmdur si tonto, 

vìnse MegerSy vinse tiàdé^nnikto^y 

jC pietà mosse il re i^ crudo regno» 

• RicominciMte y musoy il vostra pisnto. 

Or fer che i lusso y ul suon del curvo leps 
Temprsrnon lice u me st meste note, 
eh' impetri* grutiu^ del mio^curo pegnoì 

X se lo rifUe 'mie non '-i»n et note > 
Come^ quello d^ OrfeOy^pur lu pietudo 
' Dovrehl/e furie in ciel -dolci e devote, 

Mu se schernendo nostrf$ umunitude^ 
Schifasse ollu il venir; suroi he» fleto 
Di trovur u V uicir chiuse lo strude . 

O desirvùnoy o mio stuto inquieto! 
' E so' pur ^chc' con orbu-o ^con ineunte 
Mutar non posso l* immortul decreto . 

Ben può 'quel nitido uscio ifi'def unto ^ 
Mundurmi insogno il volto o lu fuvelU 
Kivoff^inci^te , ' must > il ^vostro piunfo . 

Mu ristorar non pu^ nò durmP quellu 

Che- cieco -mi lasciò senxU'il suo lume, 
* Mi ttrrt'ul del sì poUegrinu stellai^ • 
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M4 iu^ ien nat0 mwetuur^s^ fiumi ^ . 
Convpcs li #if# ninfi 4/ ssiti fomU , 
E rinnova il^ tui tmtia almi astumi . 

Tn U bilia Sin^a in tutti il minio 
Fscitti mia an s\ nltira timbs-: 
Quii fn'l primo dolor y q$tisfì*l secondi. 

Va ehi costei ritrovi un* mitra tnmba , 
Chi di lii canti \ acciocchì s* oda semfn 
Il nomo chi da ^ sttssi rimbomba. 

E, Si per pioggia mai non si distempn 
Il tuo bel arti; aita in qualche parti 
Il rotKO stil^ ticchi pietadi il tempri. 

Non chi sia dcgm da mtarsi in carte'. 
Ma chi sol rati qui tra quitti faggio 
Così colmo d^amor, privo drogai arti. 

Acciocchì in qtusti tronchi aspri o selvaggi 
Liggan gli altri pastor* che qui verranno^ 
1 bei costumi i gli atti inetti #. saggi, 

E poi cfiscendo ognor pik d* anm Jn annOt 
. Memoria sia di lei fra selve e monti > 

. Mentre frbe in terra, e stelle in del saranno. 

Fiero uccelli spelunche alberi i fonti , 
Uomini i Vii quel nome eccelso e santi 
Es alter an an veni alteri o conti, 

E perche al fino alKar conviemmi alquéinto. 
Lasciando il patterai ruvido stile y 
JUcominciafe , muse, il vostro pianto. 



iLy% Arcadia' 

Non 'fàfii^iHi f'tk i»off0 (Ftenfè e AjìUì 
' ^Mt^chììtrif e belUy che dèh èiél lUatend* 

QUetl" èitèrM èìti M^a alfMà gtntik . 
Zìi* éàtrMg^ suoi fii^qk^t sì sténdM: - 

ZHn dU* M forgtti e ^ntfè ì^fàrU, 
' spessa 'a' ifèderi^i fet fièìà dùcètfdd . 
£ se*Ì itto ìtàto ì ti^i ìHb 4 àhn9itriA9 
. td lìngua iffàiithe\ jT^A fiessM^ ff^i scustt 

t tff insegne là i/ft» sf ifs ea¥H ofharU . 
Ma tentpù smcot iJétfà iW f mhnè fHmi 

^taitntfinfUiiòi e^Hèììe 0fbkiè ed ombre 
' ^ gli fftehj de tHòrtOfi flèn MMèulnse, 
Attor fttr àùn^ei^f^ th" égnam sgéfhbfi 
' t>k st fiiefti fèmie^'t^r^ if i&fihi, 

t di sérìdif spBrsi^tf'^t' cèf fir^è^hu. 
C*vè ^9 àhé pai'^àmtd hioM é f»$ehà 

1 trarsi mìei; mn ifét^ étè iodati 

Saràn pur dà^pasnri h ^miti hokhì. 

t mvhi ihi (fggi qfii Hi^ ìm frigidaii 

■ Vedranno dlht di fof^tnfigli e gialli 
jyéseritti i nonii tòt fét fnejczé i frati. 

E It fontane e ì fiumi peP té vdlli 

Mor mar afide di fan ^uel eh* ota h ìantc, 
Con rilucenti è li^tèìdi triifalli. 

£ gli alberi ch'or qhi colHacro e fidntè, 
Risponderanno di vento siMahdó: 
tonete fine, ù mutOi al Vostro pianto. 
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Vi venir i» t»l fr»d» , a» festt F sUt 
Bimehi tUsttit àmtik ìifeh il qm»udt. 
M» tu , fik eh' »ltr» , beli» ed imm«rt»U 
Ante» , '-cM- m eiit fìtii Hf'iìtm , 
t ài tmèitri ài iìiè tei eir» èitiilh 

ihpèiti *4kèH imi ^hihiHftW 

tjràltìd , A« -ite M ìAnfH WM' ff^ 
Mìsa iut tìtiffifhe à^H ithitttt: • 
■M »l Uà%i iMbH dt iheìii iidt • -^,' ;■ 

'// iàitir J^ Xlìàteétttit^i^'ingj^»^»» 
AtthctWH ;to»/* dféimtsnkiÉlsihìme. 

me ;■ H'i me^ ntie pur il fMiiàgi 
TMttg, ehe, eom'it br tutu , «mar tff èhm % 
lE d» t»l vegli» il eiel M» midisjÌM»g»i 

spere éhe tMà A ktk %v/k- piti» 
Quel iure eterno ineecitsbil tenne 
D' averti ehiusa in ceti fetn fetta ì ! 

ie tmv i -tìtra mei fUmUit fme : 
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ARGOMENTO. 

Ci» tm sùimp par ehi sccmmi U $hì f assiemi 
Mm$r9Si ^ il Ì9Ur ^ chi fumiruM id $ué 
tsUi$ • JÌi^tfmti ili fan da $sma Ifmfa $sstr 
€0mUttù Sitti tiftat invi fingi étavtr vi» 
ditti aUtmi fittmi di' più fattmu id tAami 
maraviilii, cki sim mil JiMgmi di NspiU: 

^. d^Ufi qttali priudi masiimi .dasif riemt» 
ditti al fsvpr divini da* foni t Arcadia 
alla dilittn patria 9 i di dar fisa a fmst* 
tpird. 

PHOSA PUÒOECIÌMA. 

T 

J^A ^n «rinoiiU, isoiTI accenti s le pie* 
tose pirole» ed in attimo li bella ed mimo- 
SI promessi di £rgisto> tenerino già, ticen* 
do lai», ammiriti e sospesi gli animi degli as- 
coi tinti ^ quando tra le sommità de* monti il 
Sole bissando i rubicondi raggi verso 1* Occi- 
dente 9 ne (e* conoscere Fora esser tarda « e 
da dovere avvicinarne verso le lasciate man* 
dre. Per la ^aal cosaOpico» nostro capo» 20 






ptè feyatodf e reno £rgasto eoa piacetele 
Yolto giratosi» gli disse : Assai per oggi onorau 
lui la tua Massilia: ingegneraiti per lo ainre- 
aire » qael che nei fine del tuo cantare con 
afl&ttaosa Toionti le prometti» con ferma e 
studiosa persereraoza adempirle. £ cosi detto» 
Sciando la sepoltura, ed inritando noi a £i« 
ze il simile, si pose in ria, appresso al quale 
Tuii dopo l'altro prendendo congedo, si in* 
drizzo ciasctmo Terso la sua capanna: beata 
riputando Massilia sorta ogni altra, per j^vere 
di se alle, selre lasciato un sì bel pegn^o . Ma 
Tenuta la o^scura notte pietosa delle mondane 
fatiche a dar riposo agli animali , Ic^icte sei* 
te untano : non si putivano pid tocì di ca* 
ai, né di fiere, ni di uccelli: le foglie sovra 
gli alberi non si moveano: non spirava ven- 
to alcuno: solamente nel cielo in quei silen- 
zio si potea vedere alcuna stella o scintillare , 
o cadere: quando io, non so se per le cose. ve** 
dure il giorno , o che che ne fosse cagio- 
ae , dopo molti pensieri , sovrappreso da grave 
sonno* » varie passioni e dolori sentiva oeli* 
aoioio :. perocché m\ pareva, scacciato da* bo- 
schi e da' pastori, ^rovacmi- in una solitudine 
da me mai più non veduta, tra deserte se- 
{olturc, Knza vedere nomo, che io conosccs- 



iltt A ft « A ^ I JL 

ih Mde tv Ttflètìdo pef piffra *griÌM,* fe VéU 
te m\ ^tiìrà mcitò y uè fti ftiokò ébé itf tfi 
fftmas^ di AiggHe, futi^^à éiìtàitié ì j^aHFi 
wa ddiòlé , é Vitféò Mi riifténéfif i^ mnxS Si 
i^nelltf. Pòi paréVà ihi sHnià édlscóHjHfMà 

te fìtfi^etffy tì«« ohdi pàadc éltì ilàifétìi 
ittaffàne y é «^ pof gèi^ ^ta feti^ii^ «é{ èésp- 
tmtf oW ^1 pòc6 mtttfèiH Ofìo tkm inafi^ 
•st. indmttt^ce tkk iììmtrMÌÌHÌtì^ di Éràtt- 
cìOf t da «é itiòkò éerìtìriké^^ Al ^iféitf ^«)- 
v«ie ct«ff<^6 dàlfé ià&ieii éòh lè ftòirdi, e*! 
filari, 6 i ffdtti «^ii f^ feifiàt è èkniHSSBf- 
dt^ ìày chi cìi Ctod Èié$^, dà tfldmeBffeMi 
che quitl pfclflgéT^òy tiiiéra'^poirtòrf Le'iiir^ 
4tit; VUithé non lè' f lolétirfr sctirè' ±¥ttìà tl^ 

e tfjéenlky soNrraf lò atìlitd fìfdfleéftfe: Oifiéml^ 
què mi Hfàiefò ié f sotto ^MÌT ùfkt¥à ^r^ii 
eantéth i mèi ^éuh mr €t^ di\t tvt ée^tgùd 
moscraro' xth tono è fufnebré ciptttiià y serizi àl'^ 
era rh]#ò»t« à^éit àìie Aik piiok . In ({ùesW 
tanca tìoja ed angòsé)a HA tóptàhhòndiii i 
che fiHn poiiénSo, il iòirao» ioSmli , fti faM 
die d rom^^esie. OtìdeV ^omè' àie mólto nf 
piaced^ non eséer cos) Ta éds^ / come sogAaté^ 



t 

del Pedata itìpà Hii rirMs(^ hef tmé > ^cr 
fÒiUtti the tùttA bagthitd (K liciìtnt > tiòcf pò)- 

inia pen» i f^Vàriiii i r bètìefr^ atftdri Aótfe 
-fcy^ey ksd^prr lé fo^ebè òith^^igiìt^ . Coi! (fi 
fàusti in piéfo , nfo^ ^àféTtétt itf%xétsò Òfè àré* 
«dtfe itft dottasi i ^idaUdtrthl fa f òfturii , pef- 
veùtit firtftlnièiijÉ^ arili faida: d) un tùtititt > òn- 
-de tm grsNi IfonNe ^ nbV^a tati tih ruggito, 
é tb^nh^fiò «hiràbité, masfsitttaiitie'Até in ^lìél- 
•lì" òta $ che altro fòmort iron' Si iétitiyst : e 
^ìs^rféò ^di j)cr b(i<róo spagliò , f AaroYa già 
ifkoétitfdi^a i ^dssegg;i&ré hef titìd, ff^végliad- 
ii6 imité^dméfitc' i- Aiónt^Il ifflé «q^fe tòid i 
U qttàk pet Ifdé uMlm^tité stAóhU > é pré- 
■pita. Volesse proéput^tte i itliei so'gbl > parve 
thè jyocò iscùìUiiééi e iideù curazie le ^afòfe 
Wiéì mÉ ddl tkiiSty fiume, scntd avvedermi 
io cbmé > id tifi fuirfó lAi^ dfflfrsò' dvann 
xtùÉ gioYàité doii^efia' nell* asjl^etto Àcllìssima» 
€ Bèi gesjrf e ned* and:!re Véramente divina -, 
la coi T^sté era di'un^ dfappo sottilissimo e 
si tila^nte, cÈfe, ie hóH che tatorbirfó il ve* 
étiy iyfé\ per tetto decVò> che di cristallo fos* 
ie i tott uAat nova ravvòlghiirar di capefli , so* 
Vta i qaali ntà vérde! ghttfatrdtf portava' , ti 
itt mano ùiì tlfsel di marmo bianthissimò. Co- 
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stei yeaeodo vec me» e dicendomi: Seguita i 
psssi mieti eh* io som Ninfs di questo luopi 
unto di venerazione » e di paura mi porse in- 
sieme > che attonito senza risponderle, t non 
sapendo io stesso discernere ^ s* io pur Ycg- 
ghiassi > o teram^pte ancora dormissi , mi posi 
a seguitarla I e giunto con lei sopra al fiume» 
ridi subitamente le acque dall' un lato e dall' 
altro ristringersi > s^ darle luogo per mezzo: 
cosa veramente strana a vedere» orrenda a. pen- 
sare» mostrosa» e forse incredibile ad udire, 
dubitava io andarle appresso» e già mi ea 
per paura fermato in su la riva ; ma ella pia- 
cevolmente dandomi animo » mi prese per mar 
no» e con somma amorevolezza guidandomi» 
mi condusse dentro al fiume; ove senza ba- 
gnarmi piede seguendola» mi vedeva tutto cir- 
condato dalle acque » non altrimenti che se 
andando per una stretu valle» mi vedessi so- 
prastare due erti argini » o due basse monta- 
gnette. Veoimmq finalmente in la grotta » 
onde quella acqua tutta^ usciva; e da quella 
poi in un'altra, le cui volte» siccome mi par* 
ve^i comprendere» eran tutte fatte di sca* 
brose pomici; tra le quali in molti luoghi si 
vedevano pendere stille di congelato cristallo, 
e d'intorno alle mura per ornamento poste al- 
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cune marloe conchigtiei e *I saolo per terra 
tutto coretto di mia lÀiDuta e spessa vecda- 
ra> con bellissimi seggi da ogni parte, e co-> 
loDDC di translacido vetrp > che sostenevano 
il noQ alto tetto i é quiTÌ dentro sovra verdi 
«tappeti troYammo alcune Ninfe sorelle di lei» 
che con bianchi e sottilissimi cribri cernivano 
oro, separandolo dalle minute arene; altre fi* 
landò il riducevano in mollissimo stame , e 
quello con sete di diversi colori intessevano in 
mìa tela di maravigHoso artificio; ma a me, 
per la argomento, che in se conteneva , au- 
* ^urio infelicissimo di future lacrime . Concios- 
siacosaché nel mio intrare trovai per sorte , 
rhe tra li molti ricami tenevano allora in ma- 
éo i ^miserabili casi della deplorata Euridice: 
siccómr nel bianco piede punta dal velenoso 
aspide fo costretta di esalare la bella anima: e 
come poi per rtcovrarfà discese ali* Inferno , 
e ticovrata la perde la seconda volta lo sme-> 
morato marito. Ahi lasso, e quali percosse, 
vedendo io questo , mi senti' nell' animo , ricor- 
dandomi de' passati sogni s e non so. qual co* 
sa il cuore mi presagita: che, benché ict non 
volessi, mi trovava* gli occhj bagnati di lacri- 
me; e quanto vedila, Inter j^retava in sinistrò 
senso. Ma la Nib(«> che mi guidaVa, forse 
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pìnon di me, toglicDdomj quindi r "ù (e' 
panare pjjì oltre io V9 lUPgo pi^ 4f>ip>0 > ^ 
più sp^pfo^ «ve inolTJ l^gH si r^dcvaiip , 
Ói0|t« f(at<i>JgÌDÌ > ffplt^ i^lunclie , fi)e l'iSgft- 
ÌfT»no w^i^, dulie qfìfll\ ì %q)Ì, che «>»« 
la cefi) co^wan > pifodend* le lpr9 otigini , 
Q minkilr tiEifici? d^^ grande Iddio i Lf ut- 
ff, (hp iff gsi^iiJi fhe f^fsf loda» richlmdp 
pel tifò veflKP Mot? «"«viti! Allora iptp- 
ipipc^ai 19 1 npi! Riamriglisiaii 4e'fi'wni, fflr 
JDS i^eMfrp mai^ a})jKi«dap«, e c^njp «m* 
ijndeficifntp liquore pibaficio efetal i C9H> 
Ipio . qosl paisandq jiyaM' W^W *t"*(:f«W f 
«lordilo d?l gran ramore d^lf apgue , aojjRI 
mirandopli iptoioo , e qpp ffni^ qifaJFl)c pjitij 
/?. tOB»idcrafl(|0 la ijuaiità 4«1 lupg? > »W 
^i chf la 11^14 Nipfa »«Bt- 
mi dj^p, FWU> peiweii . f4 
:e dw4sU4 : cha «o* MB* 
fai, 9fa qiufto c)B)4V9(i ■ I 
ìar? lediti hai aominaWt va- 
da ,c^ p;JDCÌ|MO «imntt 
si lontano di<{ui) R i^frnb 
[^ro ^ ilgianPiDBbii»! qudi 
♦eapijrs > ^»«»o »ltr« è il 
di C^iJW) ( , yaii ^cheloot 
ta, 9 fi^ «Htq,r«tir fu ler 



ffitq j^fpolrare i| cai^tame Apollo . £ )f9Khè 
^ /9|ìe ta dc?i<4eti ycdf/f i ti^i > i ^u^li p«t 
f ?yf nt^r^ Iti s<^ pjÀ yi(9ni , cfap tQ fon avvi« 
^» $#ppi cèf ^Dpll^j a m r^tùgli alUri faa- 
M9 tif^o oppre, f il. liionfaJcTfwrt , iiqua- 
]f opg cpipfK gtì »I(rì é €«^apaX9 di taioi , o 
4ii ffi90^> 1x14 4i vfrdisKÌcpi Uori» gcciecoa- 
|ioj!^ Ti(]cpri0 fte* moi 4gU(lpU t gii altri duo , 
^ pili prop|pc(iH gji imaQQ> $eùo Lin> e 
.V!^i;9rf|p, i q^ì\ ppr /i fotìU Kfgni de* tuoi 
%mì^ki 4Toli feJìgpoifofe discp^rooo . Queste 
p^r^if A$irai)jim /ni^.j4^(acp uo $ì fitto d&- 
^4flEÌ9a ^ pop p(9^fpdp piò irocCC il S]fefl«> 
^> «9|i df^ii? Ofi49V» PÌ4 MQrta , oiseilìssi^ 
iP^ Mi%ff^ « s» 6^ n^i ? ^ gtan fiumi il mio 
pif cìpIp Set»pt9 pU9 avQXP poo^ .aldino , io 
tì prego ph^ ^ o^iet moKfi* Beo loyedcai tu, 
dì^f Wla > <IJ4|Pclp g4i sarai più ricino: che 
ÈÌ^§» ff^ U lua . èdise;^ non porresti ; e vo^ 
Aindg JSpn Sp cW alM^ C0S9 dirT> si tacque . 
^ iptip pjò i p^^i AQftri non si ^Uentaro-^ 
P9>; ^^ fot);tÌ9g9P^o'il pa^mino » andavamo 
Bfi^ fltfpi gf^P ya^yio; SI quale alciifta irolta si 
l^s^ri^g^a in AngM«ti$^f|iie ¥Ìe } alcuna altra si 
d)^$x$i4pa in 4ip0rt9 e larghe pianura 3 e dove 
ipopti, p dove valli 'tr(^yayamo> iK>n aicrimpn» 
ti isk% W ^^^(^ 'i^ ^^^^<^ ^^^'^ yedemo» Ma« 
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rafigiietestiti m > disse la Ninfa » le io ti di- 
cessi» che sovra la cesta tua ora su, il mate? 
e che per qui lo innamorato Al(eo> setna 
mescolarsi eoo quello, per occulu ria ne va a 
trovare i soavi abbracciamenti della Siciliaaa 
Aretusa f Cosi dicendo cominciammo da laa- 
gè a «coprire un gran foco> ed a sentire uà 
puzzo di sèlfo. Di che vedendo ella che io 
stava maravigliato» mi disse; Le pene de'fol- 
minanti i Giganti 9 che vollero assalire il Cielo» 
son di questo cagione s i quali oppressi da gfi« 
▼issime montagne spiano ancora il celeste bh 
co» con che furono consumati: onde avviene, 
che siccome in altre parti le caverne abbonda- 
no di liquide acque ^ In queste ardono sempte 
di vive fiamme s e se non che io temo che 
forse troppo spavento prenderesti» io ti iaiti 
vedere il superbo £ncelado» disteso sotto la 
gran Trioacria » eruttar foco per le rotture di 
Mongibello; e similmente l'ardente Aicina «fi 
Vulcano » ove gì' ignudi Ciclopi sovra le so- 
nanti ancudini battono i tuoni a Giove » ed 
appresso poi sotto la famosa Enaria» la quale 
voi mortali chiamate Itchis, ti mostrerei il 
furioso Tifeo» dal quale le esruanti acque di 
fiajtf » e i vostri monti del solfe pceodoi^o il 
lor' calore: cosi ancora sotto il gran Vesevo 



ti sfarti cetìtife 'H spàTentCTolitnogglti ^1 gU 
gante Alcioneo; beodiè qiieKÌ> credo, li «en* 
tirai qaaodó ne aTTicinetemò al tuo Sebeto. 
Tempo hen Ih, die eoa lor ^ftmo- cacci i fi- 
fiftittii H seotftonò,' quando con tempeicose 
fimme , e con cenere coperse ì circonstanti 
paesi, siccome ancora i sassi i^ic[iwfacti «ed acsi 
testificano chiaramente «'chi li redi»; sotto ai 
^li thi sarì mai, che ^creda é»ie popoli , 
e flHe, e città aobilissiiirie siano fl^p^te^ co» 
me yecatìocente vi sonò n(fti solo ^ t]ueikr><^ che 
dalie «rse potaitl, «^dalltf rnina del^monte fa* 
tob coperte, dia ^e^a^, che d'fbnanzi ne Te- 
deno, la ^ale" ^ekfta alcon llìrtèio odebre cit- 
tì un tempo aet-tuoi paesi chlannta Tempii^ 
tà irrigata dai|r onde del fred^iistmo Sarao£« 
b pes subito terrehiòtb ingfaiottita^^olalla'tec» 
la, nyaucaadóle, credo, sotto* ai piedi il fii> 
inamento« ove fondata era. Strana per certo^ 
ed orrenda manieira di m^^w^' |e genti tìtì 
▼edersi in un punto torre dai) numero ? de' ri» 
vi! se non che finalmente sempre si arriva 
•d un termino , né pia in là, che alla morte, 
si puo«e andare. E già in queste. ^pacolr era- 
ino ben presso alla città, ch'ella dicea, della 
^aale e le torri, e le case, e i teatri, e i 
templi si poieano quasi integri discemere • 

egloghe bosch. T 
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ManlviglUÌBÙ io dd nostro t(^Q«9 4ll^rt«dke 
in si brjeye ipa;2Ìo di t^p^ poifli%iai9 diAi- 
ctidU iosuo qui t^m arimù/ i»a «i potè» 
diiarano»tf>.4Qifpsme» cbcd^ .^ot^azi^ iMg- 
gtose ahi untpa tf^Y^mo «««fimi : cosi appor 
co app9^ ^niMiammp » y«d«re le piMiolf 
ondò di Schitp» di ch« vrd^o U Nin£i «be 
io «li tì\f^9t, io^imIà fimc un gon mpi- 
rof e tuit«iaifieK04A ree 9ie volgendosi , miìt' 
u^ Qmàir^r ti pKWf 4nÌ0(W, e coal detto, 
dispi^nteji -ttè pM «. moiìHÒ agli occb) miei. 
aimm io ib fdrlU «oliindine tutto pauioai 
• itristoi» . t ycht^m «^a la mia scorta > 
appeoà iMti aMttiP aoimo, di morcrc «a pa^m^ 
se |ion. ckrrditant» agti octlij mi vedea lo 
^MDota AiÉnàilkLi Al f tiM% dopo bic?e spaso 
stressatomi;* «ndana desideroso eoo gli ocdij 
•cètcando, serveder potessi.il prbcipio >. oode 
^cli' aoqi^a . si. .aaoyfft i pfìrdi^di pass;a^ in passo 
à suo coc^o )pafeTa cbe vepjsse cresotndo, ed 
acfjnistaodortKtliifia m^giot' fonte . QhI pei 
occulro canale iodii^scomi % taotoi.iQ ijua ed 
in* H andai vicl)e fioabnenier armata^ mì nw 
grotta caYiatat neU' aspro tKfo> trovai la ter» 
sederce il teneraodio Idklio^ . col sinistro fiasco 
appoggiato seva m» vaso di pictca > die Ter* 
sava. ao^uas la^^oale egli io aasai gcaa copii 



Ima mMg^kim tón ^ilella, die dal Tdltò, da' 
aprili» e da' polì ^^^ ^mida bad^a pioveo* 
iogU coatiaUaiiieiite tì agginageva . I suoi tt*. 
Sjctfneotii a vedete. p an tano di un terde lima» 
io là deMUa r-mana tenera ima centra cannai 
ed ifi cesta .ttiut corona iocettuu di giuochi < 
edi jdtìBe eefae>-pcoTeoiice dalle mcfdeaitte ac* 
^: e d* iacoroo a lui eoódteusaao Mormoiio 
le ette NioA stataMr mi^ piaogeodd i e een-^ 
aa ordine» o dignità alcuna, gicuce per cerca » 
non alzairaoo i mesci volci* Ailsefiando spec^ 
tlicolo^ Tedeada io q[«esco» si.-o&rst agli oc- 
cbl stiesj; e già fin me eomlncìat ajaaootcere 
per qiud cagione iaoanù cempo la mia guida 
abbandonato ma avea: ma ctoTaodomiivicoD* 
dotto» né confidandomi di tornare ^à indie* 
CIO) senxa altro coosigiiò prendere ^. tutto do- 
loroso e pien di ioepecco mi iadtoai a baciar 
psima la ceeray.e poi cominciai quette perc^: 
O Itqaidissimo fiume > o Re del mio paese » o 
J^cevple e gnzioso Sebetor» cfae con lo tue 
Aiut e freddissime ac^ irright b. mia bel*' 
k patria » Dio t\ esahi ; Dio ?i esalti » o Nin* 
fcy geooiosa progenie del Vosero padre: siate» 
pMgar propii^ al mio ▼eaire} e beoigoe ed 
i^ane tra le vostie scIto mi ricevette: baste 
fift^fni alta i»ia dura fo/tuna ar^sOM per di-* 
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Tctfi cui fnèoaco: ormai o tìcooMlàU-i o Mi» 
2ia delle mie fatidw i deponga ie arme • NOft 
area incora io fornito il mio dite* qoando 
da quella mctu adiicra due. Ninfe ti moMoro^ 
e con lacrimof i volti ver ' me venendo > mi pò- 
Mro MMnzO'tra loro» DeUe ^ali ona «Iqoanto 
pia che Taltri^ col viio«<lor|ita -piendesdomìr 
pei mano >' mi menò* versola aadta» ove quel* 
la picciola. acqaa in due patti ai diride: Tana 
effondendoli' per le campagne , 1* altra per co* 
calta via andandone a* comodi» ed orDamenti 
della città r £ quivi ' formataai , .mi mostrò ti 
cammm<r, sìgnìficaltidomi ^ io mio arbitrio ci*' 
aere ornai lonscire-. Poi-pef manifestarmi chi 
esse fossero $ mi disse : Questa » la quai ca ora 
da nobilbia caligine opprdso pare che non ri* 
conoscili I è la l>ella Ninfa » che bagna lo s« 
mato nido della tua singolare Fenice, il cui 
liquore unte volte insino al colmo dalle tue 
lacrime fu aumentato) me> che ora ti par- 
lo» troverai bea tosto sotto le pendici del 
monte» ove ella si posa. £*i dire di queste 
parole, e*i convertirsi in acqua» e ravviarti 
per la coverta via » fu una medesima cosa • 
Lettore» io ti giuro» se qutUa Deità» che in* 
fin qui di fcriver questo mi ha prestato gra- 
zia, conceda 9 qualunque elii si siano » immor^ 
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tilitì wli tcrìtti min t che io* ni tUvai io lU 
pnoto si detiduoto di mocirCi cbe dì qi»aliit 
Tt^lii maniera di morte mi satei coatncatoi 
ed encndo a me medeiimo Tenuto .io ndiot 
oulediiri l'o»', che d' Aicadia^iHtiitoimi eia, 
e qnalclie volta :ìiiirai in ij^etaim, cbe ijuek 
Io, che io vedeva ed adiva., jossepot sogDOi 
maiiiraameaie non sapendo fra me stesso sti- 
mate, quaoio (tato font lo apaùo,'ch'io not- 
tata dimotafo en. Goti tra pensieti, dolore, 
e eoo fusione tutto lasso e rotto t. e gii fuota 
di me , mi conduni alla desigoata fontana t la 
^ale ti tosto rame mi scoti vanire, cpmincià 
^te a bollÌN, eda gorgoglia^-pìttfhe il tor 
litti, quasi dir mì .volei»;.: Jr:fNK>'*'*'> "fi 
tw- ftn ìbummù fvtdnti . Pei la qnal cosa ^ 
nndomi io dalla detna mino , vidi e ticonob- 
in il gii detto 'Còlle, famosA tnolto per If 
bellezza all'alte tngn ti o^ che ia esso si vede> 
denominato d» quel gran bi folco ' Afiicano, 
mtotc di tanti arinenti , il quale, a' sooi timr 
pi, quasi on altro Anfione, col «loiio della 
soave comamnsa edifitò le eieine naia della 
divina cittadei e volendo io più olite anda- 
te , trovai pei sorte a pie della non ilta sali- 
la Baicìnio, e 5ummonzio, paateri &a le no- 
Rte Mlve notlstiinit i quali con le loto greg*' 
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gè at tepido Sole , perocché ytatm becà » A 
erano rititari» e> per^oaaco dai gesti oompioi* 
dere ti pocea , tnoscrarano di volec caocatr i 
Code ior IwMclié eoo le oicctlne piene rtmiéà 
de* canti di Arcadia , por -ptt odife qoelit dal 
mio piHe^ ••'▼edirte io operato Iobo jì avvici» 
natferot opn mi parrò d iidio fole il ietoiaif 
mi > ed a tasto alno tempo per ■» a} iiiab*- 
tnente ditpeso» qoesto breve spazio > ^oesca 
picciola dimoraoza aoontà aggioogere . Ced 
non motto discesto da loro, sorts la vcidt 
erba mi- posi ar giacete: alla^pial-cfaa mipotr 
se ancoff animo il vedere, olle da \rsst cono* 
sciato non era^ tanto si -cangiato abito, e '1 
lorerchid" do4dre' mi avsaoorin non motto Im^ 
go tempo =tttsfigisrato. Ma tivelgeodomi osa 
per 1» tnemorla il loro cantare^ e eoo qoaK 
accenti I cast del misero Mdiseo deplomssèrét 
mt'^iace sommamente con* «ttenkbne aveiH 
uditi} non gti- per conferirli con quelli, ck 
di li ascoltai i ni per porre ijneste canzoni con 
^ellei ma per raHegratHii del mio dolo^ cbr 
^on del rotto «acae abbia vokito lasmare It 
soe selve;' le ^alì in ogni tempo nobiUasimi 
pastori kan da se prodiKtr,*'0' dagli akti pai» 
si con amoreroli acoogHenze, e maseenoame^ 
fp a K tirasi» Onde mi $i fì^. leggiero U n& 
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deie, cbe dt vero in alcun tempo le Sirene 
ri abitassero» e con la dolcezza del cantare 
deunesseib quegli, cbe per la lor rh si anda-^ 
vano. Ma tornando ornai ai nostri pastori > 
poi cheBarcinio per buono spazio assai ^Ice- 
ffii;iite sonati d)be la sua sanipogna> cp^in- 
ciìxosì a diteriéol riso riluto verso il c^napa- 
^ , il fjaalc similmente assiso, in una pietra 
stava ^er «rispondergli attentissimo • ^ j 
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Ori i^eau/j/ .t^ Mfìuvr ux^/v/loMi. 
EGLOGA DUaOECIMA. 
Barcioio} SamnioiiuS, e Meliteo. 






Bu.\Jui etMti Militi» , qui frifri» Muitim 
^ ~ii ttriiti ìh^mI fétgii» .■ ridi io miK- 
Vidì Filli moiÌK, e non ncciiinii. fio. 

Sam.O pùtit griutde t E ^u»li Vii fermtrtr» 
A titlìiu vmir ftu» tMtt'éufinr 
trrebi di vii» fri» nim U Uvitiriì 



Im^ùntfé^'lcMp^ sHMim'indr^ùAinvipiro, 
. r, . . J5 viMfik^imrr^^l cpt »* ìudum e ìmuftro ; 

,. Mor.smm A iiH$,f^li:4lfr0 0fù$per0! 

Sam^w/M fMiK#. t^rw chi jù, mostrassimo 

^ Fer.fcUr V# ^ i»i# p^tM^ in ^sttUs piangere : 
-JF^fo #>Wi» ir mt pmi oggi incit essimi . 

BsfMilh ne sen-cln qni /vedsrs e fingere 
\ :A tP0i p$ifét,f0m : ^ Wr4» ^ f «#/ nf spilo ; 

, : . . ^4 destroti^l t^imr > f «^rrf^ »<>/ fr^g^rt . 

%ìm.Qts$l bioni^citifH * sfitìUi ^ or non incnspiU^ 
Con U\tue..mn», nò di ghirinnde infioriUh 
Mn d$l me' Utris^sr lo insrhi^ ineespilo. 

Hsktyolgi in qHAgli q€cI^, o mira in st$ qsstl cerilo : 

. Filli, deb nonfisggir, ch'io sogno: nspeftnmi : 

Tortene il cor y eh qui lasciando aceerilo • 

Suna.Dìf non potrei quajite l' udpr dilettami; 
Ma cerca hen, se v'e pur altKP arkuscolo; 
Quantunque H mio bisogno altrove aff retta' 

htit.Uaa tabella pose per munuscolo {mi. 

In su quel ph : se vuei 'vederla, or alzati : 
Ch'io ti terresti V nno e V altro muscolo. 
Ma per miglior salirvi, prima scalzati, 
JE depon qui la pera il manto e'I bacolef 
E con un salto poi ti apprendi, e sbaUati. 
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€tidi.j2*i»rf si Vide ifk tetfii sttr^ oftMMiì'^ 
iHUf qmst* slfé- fin»- U ti tMerificc : 
j2«^' Di^nìf^ tk U$tÌ0h f>'»fc§^ é% jit€$U. 
f^^àtstù è r ìihMt the in tmé memùi^is^ eé^ce: 
^^làest'h 7 temfie ondate ^equette ì U tumuU 
Ì0 ehHt^ft0ìàgtndà iìftfe M uemt mmflifie§, 
firn iémffè ti ft^i^ i^fi^H un emtmtèi - 
Màtà^m fih M hè^ 41 tiet dèifinM , 
IfettdisffàZzétr ti'h elf iì^tak-ghTiMàécumU" 
Vèr nùipiksfesse 9m0fiiéfii^0fv^iein0ti i {Ik 
E iMdrMè ierifte tm^vétsp imsM ie et spi te: 
Arbor di Filli io Wai pé^ttncì iiicliaatj. 

Bftf.Of cbìe dirai , ^MlkH eé gitt^ ff^rìfite •• 
Qnetìn enwfùgné médoheed M0H$bile, 
Z f^ftfirtf prete ii ferf^ sneipkhì 
Km gièt^ren ttn neon triste e mhetétiiit^i 
Pmi , Firn , gridando ttttt^ i eéUmi > 
Che ptft parve ad udht tòta taètMie. 

SBm.f>r nm ti meste da' tteptrlsi taiami 

FilK a tal sueh l ch'iegià tut^eemmivemi; 
Tmtta^fietò H tne air ttel fette esalami. 

Bar.Tiiri, mentre fra me ripent^y e pr0vem 
Se fueH* altre tne rime er mi rreerdanef 
De le quaH il pristeiph tei iHtre^mi . 

%\ifù.Tante i miei tenti al twe portar f ittgerdmse , 
Che temprar non li te : eemhseia , ajutati : 
Che ai prhnivertipeigt^alfrie' aeeetdane. 
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Uè pie tomi f#/r# iùié sélmétì . 
DttnquBy wmii fésÈèV ; tUsttm tì^smfime 
V^rsi S0Ì éH' dpitir , Umenii "e tifimi s 
'M chi mhto -»i» fiù i mec^ fUéHìtèèmi . 
jt fi^nger iti m^ fhèmé 0ì»uhp hteltìrhi^ 
•Ognìtn ia fMs s*s mtc»\eomu»ickèi 
BMid^-l* mh iupl d0H A 9 néHg invitimi • 
UrisU i miM nfir'si in téà le fornii pttkifhe, 
E rmft0 dhfeniMr' tcr^ $ torhttez^ii > 
^ S$ jtn h Hf$i mh^ màstrèu ed uniche • 
B st ptr inmsMr # htcido o sfittXùHy 
Mimtdém mg* difumr ^ì tinfo ^ Ikjidoy 
&i€ moftran ètn ehe nei mie kmàrè nwezze* 
Le- ^àfé nen nnfik ^meè color vivkh t /( li. 
^^ Forch^H mio éot nntcese i règgi lucidi 9 

Ifni qnnffer tnwto 'sfmzio oggi mi divido . 
Mettrnneiferie^ifiif^ languidi e àfutidis^ 
l pesti per ìi fiumi infermi e sentici i 
M gli mimm nki boschi imeoltr e sucidi . 
regna Fttevo , # i ssstfi dolor* rnctontiei : 
< tèirem se le site ttki si IsmBruicàno, 
"E te son ì^ suoi fruHi émnri e pòntici. 
ì^irem poi eho di nuhi ognor si offpscttno 
ho spàUe me- con tunò e l* altro vertice : 
Torse psut mvl incendf in hti cormcano. 



Mtr^iUhs liìttU, ehf /$ t'incentri ^ 
JE j U^ri tfifil S0%,^fìft 9 9i^4e^firt$ctf 

^diè rn^M pHmg^wtii.M J9 diveiftéÙM 
. ^ Qmi mini che^ fiér gim ,s$mlU * timrìt 
Dimmi, Misids mién €m npn MmtMSur ^ 

Le fiyejuegià mé^i-.cr§$ceÌ0ték Doride, 

Ni PSHsiUppù in te v^nir amsen^M^e-, 
Nm ti vid'ie. pfic^sfiM §rhùfi^-e fi^tidn^t 

AUtsta de lepri i 4.4^ etinifuliì 

Non tiyeggi'pjrpiù^ cJ^aitrs^ ineolté^tà^errUni 
^^¥, Viagio i tui^ee^si'ft i diverticuli^ 

ZMttf ^é^gié^ti^'^ e fwldi quelli sc^fulì, 
, Pme temftMvm smer suo' ardenti ^fieuli ì 
fluenti fAsrfr\ Seh^^f e fuunti pepuH 

Merir vedrai 4i qt^ cif h fé f^fH^dMne » 

. ^'•f^ fiff /f rivs't^0t,'4\ inaimi e im/u^t"^^^ 
Law^^.già t,i oimtkvnJhgr^pdK J^9idme\ 

E'J Teffrc ni n^me tm iiete inchinnvnsi : 

Or^ le tue, ninfe .n penn in te si fidé^no. 
A^W# A t^lti chi al tue hel fet^te emnvnsi « 

Mprefenen H tttejendo n tutti $ speceli; 

.Onde 4un fémn 0I cieìvàlnndo nlx^vM. 
Or vedmi ben pafsnr, stngiimh e secoli y 

E cAnginr rnstri stive nrntti e, enpoUy 

Friét che mni ss bel volte in», tt A specoli^ 
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DtiHfite, miitr^y ferchì htnr rompi e sckppli 
Tutte è*$nde m à» funtOi ei inmbTssiti% 
F0$ chf Nwfli tua npm^ > pia ìfapoli > 
Questa dpUrè, Hmi-^ pur nèn freàissiti 
Quel giemeyùpmtriu mh$icb*TulUgr9ed iUr§ 
TÀHte Me euntuUde in csrtu* strissiti . 
Or ve'ebe'l fents pur ViHturno e Silure , 
^^Ck^^ggi sétk^ fe¥nitu U miu ftAulu^ 

HA €Oéu ^tftk muiy thel cor mi esìlsre-, 
ìA vedrh miti per boschi' sssseotsbstlu , 

^Cbl^ionou vi serro» tìììì -, uccioreBk pikngune 
' '* 'j^soMtuuqttesltro pussorvi pusie è st4tfula • 
E se swerrÀ eh* uteuH che tsppe mingane y 
S>0'quMUho^ìNsttu\oij^iéÌà»gUtscu^iàoltemiy 
Volente i stupefatto ul fin rimangano. 
Mm:puf eonvion the a ntoi sperser rivoltemi ^ 
' • iMfhiyU^tèmpiìtlmio cor soavi e lepidi > 
P#i ebo^ nontrovo'ove piangendo ^evoltemi . 
O Cosma y Baja, fontf- ameni'^e temidi y 
Ot non fi a mai che alcun vi lodi nomini y 
Cbe'l mi(h ter di dolor non sudi e trepidi . 
E poi che morte vuol che Vita athomini y 
Quasi^ vacca ebo piange la sua vitula 
Andro nojandè- il cièi la terra e gti -uomini • 
ÌHon vedrò mai Lucrino , Averne y tTritulay 
Checonsospit* nan'^corra a qteell* ascondita 
Falle , che dal fnie^sogno ancrt^- s'intitula • 
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Léudst'ques tmni pH, qMSiHÌ0 firmértsi 
Al i$t$mdeté^mé^V9i€àM$ffs^ $à infimiit», 

M frrs€ LjUr*ch§ luti sfUr m0$fv^ùsi, 
lé^rit» gir 4 miei smn enfiaci $ tumidi 
JH téUts v'mow eV ivi spfMrM. 

M0 Mm9 vidri v^» ardenti e fumdi 
fiotti y d^ye yt4f4» hpHsnd^iinuf^^si, 

. i^k^ifi ^hfmiii MH' $ièB ijtgn0$i' ed nmiiiì 

liracMf ève ^elV éUqfàé^' it^eé if^grìf^Hy 
Oys fiù rutta 0i ^hl' U grsm tHTSginit 
à piò grsve Poder ridette^ td tifasi i 

Veder mi fé$r I4 mii^ aleue immagine . 
Sfdtrui, etùmdiletu Ì9 ^Igrém fremit$ 
Tener Hereechie iftf^Bte m le me fègim. 

O léuse^^ e i^ miei :u0tpi im piéMt» gemito l 
Deve vivs Im estinti 9 merta séefif^^f 
È per qmU"e¥m0 tmemrm'indrixXé^^imHmite. 

Jl giurie sei frs me eenfempUy e mÌMelSt 
£,U natte^ U ebiittlec m gridi mI tèssimi i 
Tnl che sovente ìm fi» f«i« giù ritireU. 

Sovente il dsrde emtie stesso tfnfisdmi > (mii 

Mi mostrn in segna entro § begli occh^^ e diti» 

^ £ccp il ti medio de' tuoi piaoti a^issimi. 

Z m^re stnr con lei pinngmdè lieemi^. 
Avrei, poter di fsr ptetesei.im s^de-, 
.gì facenti tfi4pir'diÉl petu eliemi^ • 



M grifr Mi iii^ 9^m f^prs Arimstpiik 
Sì €rudi > oim^ s sk' 0I difsrtirsi subiti 
4^lM> disÌMsst tm cpf di dn^^/mpide, 

Omf ia fim^^HP '*' '*' simiMf^ immiti 
\ , Mirsndi, « p^-fni u» sol fhp sfUndé^ rutile i 
£ €ist Vitrsi^ M gridar »m 4iiiir« .* 

M q^Hé^U ^busti #f9«ift vit$ 9 fmmfino , 
JC0I $ùn i^ smx,é^ té^ mmss$ # disutile . 

Sam.I}u^ue esser. pui^ denf^Mn,60f si stumfi* 
' & fisse pAssieu'di cesa eupUUf ( ne 

E del fec$^ già sJtH^t^ i semi ésvvéssnpihe ì 
,Q^ssl fipta s\ ertukJLg fu^l ss$se imnuUle 
Jteu^ér «M» si siufisse euàre le miscere 
ALmHe^^il su$9^,del eante^ mMUì 

^afJE* ti psurrà ^he*l ,€Ìel veglim dehinettf 
Se seutfui Ismeutsut qt$eils ste^ eieuns^ 
Z che pietà ti feda, smer ti eviseere: 
£# ^fualy me^(n ^mt Filli ultemu.ed itera, 
£ Filli i sj^ssit. i più Fìlli rispevdeno, 
Qgui altra mHedia dal cor mi Mitera • 

Som.Oi? dimsmitU taute umor che gli ecefy fuukue , 
Neu 'vide nmver mai le avare carcere 
Di qtselle iuiqste Dee che la nascendone ì 

Bar.O Atropo erudii, potnesti parcere . 

A filli mia , gridava , Cloie y a Lachesi , 
Deh eouscusite ornai eh* io mi tUscdrcere. 
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SumM^rBf^ìliàrmtnti^ eptr U stive vMchen; 
In srhrfrùnds > in terrea erhn.non f ulule } 
Fei the ìfurvtr che'Hfitrùciel non fl^chesi^ 
'Biiyedrestk intorno n ìui startigni ed ulple , 
Qunndo swien che tutor con lu sumlodelu 
Si lugne ì e quelU u M ris fondu ed ulule • 
. ' Ovver ^uurido in su /' ulkk escUmu , # modolu: 
Ifsg^éito soli per tui ti affretti u ndseereì 
Tuu luce m me che vul , s^io fiè non godoU ì 
• Ritorni tu^ fercìf io ritorno u fascerò 
t Gli urmenti in questo selveioferchi Jt fugga" 
' O forche fiiìk ver te mifossu irusecro ! (mi ? 
$#7 fui eh* ni tuo venir lu notte fuigumi$ 
Sufpi che gli oeehj nsMti in^fiunto e tenebre 
Non vo che'l ruggio tuorisehfuroyO suggumi. 
Ovunque miro ^ far che* l del si .ottenebro t 
' • Che qHèl mio sol che V nitro mondo uU$sminM, 
£' OP eugion eh* io msi non mi distimebrc. 
Hual bove u V ombrM^ che si fosu e rmfsinu^ 
Mi stuvu un temfo^ ed or Ussosbbsn^inomif 
Quul vite che fer fui non sistuéuminu» 
Tulor\mentre fru me fiungo o^-rugionomi » 
Sento In liru dir con voci quorteloi 
Dì lauro» o Meliseo , pia non coronomi • 
Tulor veggio venir frisoni *e morule 
jid^un mio roseignìfsol ehs stride e vocis u : 
Voi meco > o mirti ,t voi piange€^, o ftrule. 
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Absofbere a uà duolo il mar devrebbesi» 
Isciik, Capri , Atrneo > Mistho > e Procita* 

F0i mi il m^s$rh > ^FHU , x«^r# um slvsn* 
'^9irr#, €¥èm vivde gii im» fositMisi^ 
2 4ic4:^ ecco ihe 4 molto ti già /tucalTabo: 
O Taecl>c'>'*èceo le iteri e i teaipi*nubiHi 
Quar^ombre ocfita*'<lifese ooiai ti siltano? 
Chi fistlH ud$niff cil mMÌ rids^ o giàiiliì 
, -. . . JS* fé^r chi i ini m m§ mmggtBdù Mcsm» : 
> * Tasei, che 000 «of pir* qutK^ alii atitiubili/ 
Stim.Cf» grsm rMgi&m U gtmti s^sf^ticsmé^ 
Fit nnàmt MtihfOi fokì^ i sitai càntici 
' Sa» tsi > che Mmeot nei s»ssi éim$^ uuiticmm^. 
tx^Btn idi A», fdggi§,ckg c9Ì rsmi smmàHtici ^ 
Quante finte ni snéi sespir* 4né't>endeti ^ 
Ti fnrve di sentir soffioni $ n^nHci. 
O Melisse^ In notte d*I ghfisc' intendoti; 
S sì fissi mi ^tni^ gli nctemtils i'eiUli 
Ntl fette , che tncetuU ancor cemprendoti • 
Siim.P#& 40 ti cnldi me^ BnrtiniOi scrihili^ 
A tnl the peii^ipnndé in fnetti^ coreici t 
V un nrhr per pini rem V nitro nssibili . 
tM che d$l vento U mermarnr c^fnfrrtiàii ^ 
In ehi ii spnndnnje pnroU a ixnnmerii 
Tnl xke ne s^ni ismtèr 1^s9m^,e fwtici. 

Zglighi bescb. y 
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Bar<i7ii Istfrà gli VÌtU fift^r mt^fmiri, 
E dir : r0i bel ufolc.ro , « Unro , é^hbr^ccUti , 
_ Monfr' U fomino ftfi mofft§ OrCMcmmeri. 
HfUlo^t oiivsmi^y HonvMot fh' io ttut'uuii 
AntÀ , forcVk ognpr fi», fi o»m t uUin , 
^ jy^lfoffdot d$l mio 0or mm, tw» diué^cisti . 
0)$Ìo <9fk questo mi» dir no9 incelebre t, 
fio vivo ^ MHcor fétrò Ar^ qufsti rustici 
Lm HfoUurà tua ffif»os0 je ulebrf. 
2 df^\monei toscani^ e déHigumci 
- Verrsso fi^stori a.veuerkr quost* ungule i 
. Sol fer céigion che alcunu voltu fustià. 
M. UggMr^U nelybel sussi quudr ungule 
.Il tifiti che u tute* ore il cor m^ inf rigida 9 
. ^r.otél tuuto dolor ttel petto etrungule. 
. JUUELLA CHE A M£US£0 Sf AtT£- 
RA £ RIGIDA 
,« MOSTRO* SEMPRE, OR MANSUE- 
TA ED UMILE . . 
SISTA SEPOLTA IN QUESTA PIE- 
TRA FRIGIDA. 
SàKù.Se /queste riitte troppo dir presttmiie^f 
' Murcipio mio^ trU'\ queste busse pergole: 
Ben . veggio che confuto un giorno ultumile . 
"^tSteimtfonKio , h fer Ai àronehi scrivo e.verftlei 
K\£. sperai, lu lor fumu più dilutesif 
i%ftr lon^teq/ti fuèui uueor Mspergole . 
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Tsl ehi fari ebt'l grsn Ttsinó, ed Ansì^ 
Vdeniè Mitiseo^ f$r mod$ il c/tniinoy 
Ch9,TÌllislrintM, ed m se stessa aggrstesi . 
7 ehi. $ pMstùr^di Mincio fot gli pisntino 
Di» bel Imuro in mtmorisé del suo scriverò i 
Ancorché del grttn Titiro si vmntino. 

Sam,Vegno fu Meliseo di sempre vivere 

qotk U iUit Tilli , e stétrsi in psee amsndoU ; 
• Mm chi pnl tè sue leggi iti del prescrivere ì 

$tt.Soleé$ spesso per ^ui venir chiamsndoUi ' 
Or ddvMnti un sltétrein su quel culmino 
Con incensi si sta sempre adersndoU. 

Sam,I>eh i socio mio , so 7 del già msi non fulmino 
ève tu pMscBy mui per vento grandino 
La cupmnnuoU tua non si disculmine i 
Qui sopra Verba fresca il manto spandine 9 
E poi torri à chiamarlo insù quel limito; 
Terse impetri che 7 del la grazia mandino . 

Bar.PfÀ tosfOi se vorrai che*l finga od imito. 
Tetri cantari che farlo qui discenderò 
Leggior non ì, come tu forse ostimito. 

5am./é vorrei pur la viva voce intèndere 
Ter notar de* suoi gesti ogni particola i 
Ondo 9 s* io pecco in cth, non mi riprendere. 

^t.Toggiamo or su ver quella sacra edicola. 
Che del hel colle , e del sorgente pastino 
ti !#/# } il sacerdote i ed et r agricola. 

V 1 
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Bar^l/n lém^ gli viiPU ff S 
Ed$r:^$lh$lufoUrP/^ ^ 

u^iMCf» /►frri^^ 0fi^f 
,7>éafiffd0t40l/if^. 

OttÌ0 tP^ fff0f^t > 

/• mi fMsss une fungénf srittuU. 
f gliligéy w spes^Pf »mìy disihigèUì 
Z Inuio sopr4 lor quéìti ùcchj'fk^rt; 
Pei con sospiragli ì^seiugc ^ e'mismt uccolp^ 

Basse son queste rime , -èsili e pùbere } «^ (il. 
Mase'l piatir in eie le h^ qjual^kemeritti 
Dovrebbe tuntn fé morte cemmevere, 

2o piange y e FilU,' il tU9 spietate inierire; 
JE'l mondo del mio mal tutto rianferd^si-. 
Deh penta y prege^ al bel Viver preferite^ 

Se nel passar di Lete am0r* i^tk frrdesi • 
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^ ^m^coo te tue fatiche » 

^ ^ sampognà» degq» per 

'i ^ da pia coho> ma da 

^ ^ ^e» ch'vb tton sono» essec 

^ mìa bocca» td alle mie mani 
.co tempo suta piacevole esercizio > 
, poiché cosi i- £eicì tògUooo, imporrai 
^acile -con kogo, rile^zio forse eterna quie* 
ie& ^Con^^kcoaachèv a me conviene, prima 
chfflacoih «spene dka .sappia Kihisuratamente la 
tita art9òlìia etprimcfe^ p« malvagio accidén- 
te-ìdAlk^inie Jahbra disgiaiigertì : e> quali che 
cH^:^ sitDO> palesare le t odor te note, atre pia 
ad appagare sempiici pecorelle per le selve» 
che studiosi popoli per le citcadi ; facendo sic<» 
come coloi > che . offirso- da ^ notturni furti ne' 
aoòi- giardini s coglie cotf isdegoosa mano i 
MQumatilri frmti dai carichi raml$ o come 
il^'doro aratore > Il qaale dagli alti alberi in« 
nan^i tempo con tutti i nidi si affrcrra a pren* 
dere i non pennuri uccelli , per tema che da 
serpi > o da pastori non gli siano preoccupati . 

V J 
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]^r la ^al cosa io ti prego» e quanto posso 
ti ammonisco, che della tua salvatichez2a coa- 
teocandoti, tra q[aeste» solimeli^ ti rimangili • 
A te non si appartiene andar cercando gli al- 
ti palagi de' Principi , né le sapcrbe piazae 
delle popolose cittadi , per avere i fonami 
plausi > gli adombrati farori > o le ventose glo« 
tie , yanissime lusinghe , falsi allettamenti , stol- 
te ed aperte adulazioni dell'infido volgo. U 
t4io umile suono mal si pentirebbe tra qi^ello 
delle spaventevoli buccine , o delle Reali trom- 
be. Assai ti fia ^ùi tra questi monti essere da 
qualunque bocca di pastori gonfiata i insegnan- 
do le rispondenti sclye di tignare il nome 
della tua donna, e di piagnere amaeamenre 
^oa teco il duro^ ed inopinato caso delia sua 
immatura morte , cagione efficacissima delle 
mie eterne lacrime, e Jdella dolorosa ed incon- 
solabile vita , eh' IO sostegno » se pur si poò 
dir che viva^ chi nei profondo, delle miserie 
e seppellito. Dunque, sventurata, piagni > che 
ne hai b^n ragione. Piagni, misera vedova: 
piagni, infelice e denigrara sampogna, priva 
di qaelia cosa, che pia car^ dal cielo tenevi i 
pè restar mai di piagnere , e di lagnarti delie 
tue crudelissime disventurt, mentre di te ri- 
manga calamo in queste selve i mandando sem- 



pre di fbori' quelle voci , clie al tao mheto e 
lacrimerole stato ton phì confenmi . £ se mai 
pastore alcuno pec sorte ia cose liete adopfar 
ti volesse^ ' fàgli prima . intendere ^ die "tv noa 
sai se non piagnete e lamentarti; e poi epa 
csperteokia» e Teracifsimi efiètci> èssef cosi gli 
dimostra > rendendo continaamente al suo sof« 
tiare metto» e ianeoterole suono s per fórma 
che temendo egli di contristare le sue feste^ 
sia costretto allontaaaftisi dalla booti > è lasciar* 
sì con la* tua paée stare appiiecata in questo al- 
berò > ove io ora con sospaii e lacrime abbona 
dantissime ti consacro in memoria di qàella» 
die di avere infin qui scrittomi i stata poten« 
ce cagione*, per la coi repentina morte, ta ma« 
teria or in torto d mancata a medi scrìvere^ 
ed a te di sonare. Le nostre Muse sonoestiiH 
te: secchi sono 1 nostri lauri: ruinato è il no* 
atro Parnaso: le selve son tutte mutole: le 
vaili 4 e i monrì per doglia son divenuti sordi s 
noo si rrovano pia Ninfe > o Satiri pec li bo* 
sebi: i' pastori han perduto il cantare : i gteg» 
gi 9 e gli armenti appena pascono per li prati » 
e coi lutulenti piedi per isdegno conturbano 
i liquidi fonti i tìè si degnano > vedendosi man- 
care il latte, di nodrire pia i patti loto. Le 
fiere similmente abbandonano le usate caveroei 

V 4 
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f II ntodll foggoiv dai ideici aifli • f Atti ed 
jiksensaci. aibèói ìnoaKÌ^^ alla' debita «aònez* 
%A ffuuaoié^hof hutti per t«rcai e t teneri 
fimi fetidi sièste àimpagar tttcìi^ comsneaKo* 
tti zmmsLuis^onà 4 Le miieFC api déntro ai le* 
ioi]fimrÌAÌ8s«ìàQo impeffetto perite lo iDCoiiiia-^ 
ciiato ffnfiic ogsi cesa n. perdei;^ ogni speraa* 
za'£<aHificabi v o^ni omfolazioac é mona • 
Nat' tf Mttfliie' altfo ornai,, aari^pogoa mh , 
aeciJKMi éoièrti s '^ notte « gtotoo eoa ostinata 
peticmiroza^ctflstatti. Atctiseati adunque, do» 
Jotasiatima: e. quanto piò puoi» dell'avara Motw 
tev del sordo Cielo > delk crude atellc» e de* 
tBÒi fati im^nissisni ti lamenta. £ setra.qtsè* 
ati rami il yènto per avventura movendoti ti 
dooMse spirko» non far mai altro die grid»» 
xe> mentac quei fiato ti basu. Né ti catare >: 
sf alcuno usato forse di udire più esquisiti suo*^ 
ai> con iachifo gusto scberaisae la tua bassez*^ 
2a« o ti diiamasse rozza : cbe verameotey 
se ben pensi > questa è la tua propria e pxìnci* 
palissima lode; purché da' boschi > e da' luoghi 
a te convenienti non ti diparta . Ove ancora 
io. -che aoa mancherà n di quelli, cbe con acu- 
to giudicfo esaminandole tua parole, dicano > 
te in"!qualcfae luogio non bene aver servate le 
dft' pastori t ai conveoirai ad alcuno pa&- 



Èàt fH aranti > die a lai si appactieiic • ▲ 
ijpmd 9 confessando ingenuamente la tua col-» 
pa> Toglio che rispondi» ninno aratore ttorar- 
si mai si. esperto nel far de' solchi» che sempre 
prometter si possa» senza deriare» di menarli 
tatti dritti. Benché a te non picciola scusa 
Sa lo esaere in questo secolo suta prima a ri* 
sregiiare le addormentate selve» ed a mostra* 
re 4* pastori di cantare le gii dimenticate can* 
aoitti Tanto più che colui» il ^uale ti com* 
pose da cpieste canne » quando in Arcadia ycd- 
ne» non come rustico pastore» ma come c^l* 
tissimo giorane» benché sconosciuto» e pere^ 
grino di amore» vi si condusse. Senza che in 
altri tempi . sono gii stati pastori si aodaci » 
che i osino alle orecchie de* Romani Coasoli 
h^n sospmtó il loro stile 1 sotto l'ombra de* 
quali potrai tu » sampogna mia > molto ben co* 
prifffif e difendere animosamente la tua ragio- 
ne. Ma se forse per sorte alcun altro ti Ter<» 
ti aranti di pia benigna natura » il quale con 
pietà ascoltandoti» mandi fuori qualche ami- 
ca lacrimetu » porgi sabitamente per lui effi- 
caci preghi a Dio» che nella sua feliciti con- 
serrandolo» da queste nostre miserie lo allon- 
tani. Che reramente chi delle altrui arrersiti 
si duole» di se medesimo si ricorda. Ma que<* 



314^ Arcadia aijd Sanazzaro; 

sci r I<^ dikbito > saranno rati » e quasi biancte 
cornici; trorandosi in assai maggior nomerò 
copiosa la totbs de'detràttori . Incontra ai qn» 
li io non so pensare quali altre arme dar mi 
ti posta > se non pregarti caramente^, che qaati« 
to più ptìoi rendendoti amile, a sostenere eoa 
pazienti te lof percosse ti dtponglti. Benciii 
mi pare eiser cerco > che cai fìrcica a ce non is 
necessaria, se tu tta^ le selve, siccome io ti 
impongo, secretamcnce, e senza pompe stiix ti 
Torral. Cobciossiacosacfaé clii non sale, non tei 
me di cadere; e chi cade nel piano, ilcfae^ra» 
le volte addiviene , con picciolo ajuta delia 
propria mano -senza danne si rileva. Ohde per 
cosa vera ed indubitata tener ci puoi, ciieciii 
jpiù di ^as«:oso, e pia lontano dalla moltitodi- 
ne vive, miglior vive i e colui tra* mortali ti 
può con pili verità chiamar bearo, che senza 
invidia tlelie altrui grandezze , con modesm' 
animo dtlla sua fortuna si contenta • 
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NOTIZIE DEN POETI 

coBCennti la questo Tolnme^ 

GIROLAMO BENIVIENK 

Vedi Tomo Poemetti del secolo x^. e xvi. 

JACOPO FIORINO DE'BONINSEGNI 

FU fiorentino^ e de'* primi che poetasse aU 
la poétoraU^ Fioriva dir/ 14^4., e vh 
veva ancor/t nel mSu U suo stile sa delV 
antico^ fJia è un po' pia sciolto di quello 
di Bernardo Pulci y e di Francesco Arsoc* 
■cbif due altri poeti bucolici ^ che vanno 
con lui nelPetà del pari. Peri io ho sceU 
to un saggio da quello y e ho lasciato que^ 

Sti m 

ANTONIO TEBALDEO, 

Vedi Tomo Lirici arlttchi. 

DIOMEDE GQiDALOTTO 

Bolognese i dottor filosofo ^ e professore di 
umanità greca e latina in sua patria. 
Il suo canzoniere y detto Tirocinio, ìrom 
rissimo % e sùn. pochi giorni solo da che mi 



^..vennf,4^pu{fA. Uà cantoni ^^ jane$d ec, 
^\\^U non; vi dolche ff^'cgìo^i^'tfir^bisnel 
', resto noi tr^ limatq. Bj^ wn^ pmiUa. 
\,^Cki fpssf^^im i ,cbi(tro'lBr4t>iv^A(ffgU 
tal la crea. CU basta a pn poeta. Morì 
-:t!ÌV^ ^^/ cinquantesimo ^nsfo nel if%i. 



... •!« . 

NICXIpLO' MACCHIA VELLÌ. 
Vtàì'^omo Lirici antichi* 



•,V^'S;P E R O 1^ e Si P e^,Q Ig I. 

'I^ìgrior padovano \' chenaeqUt ai iz\ apri- 
iSr le nel i ibà. i e mòri' a' 'j. ' Jimu^mynel 
i;88. Lf molte sue opere il jm conosce* 
re filosofo ^ ^oratare y e poeta. La sua Ca- 
nacc tragedia divise le opinioni de lettera- 
ti^ e si stampò molto in fattore e contro. 
Jion piacciono ^pr lo pm^neV tht^^ ì 
^ve)rsl rothy le rìme^ e il -M^ttb sceU 
lerato . '^ ^'•' 
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BALPA&^AR CA$'XIC?llONE. 

^7 Acque a Guatino siht^'.tMla. nel MantO' 

J.\ vano li 6* dicembre dei ^i^i* JBUe in 

^moglie Ippel^a Torèll4^ che ami vivente^ 



St7 

€ cbe f sanse Minta. Vìsse da giovane' tra 
la ynìUziai e valorofatneHte ^'^ccòppii"^ air 
armi le lettere j e fu caro^'^aM ^q^e £ 
Vrbinó\ da cui trasse quella^ iynrno?tala 
jua - opera y ^ Corttgtaito. Afftò^ la fresia 
italiana j ma^ più la latiì^a\^ Fu amba scia" 
dorè di Clemente ViL ali* im^ador.. Qar^ 
lo y. che lo eksie 'wsepvq^di Avita, Ma 
la etiffidinza cbe avea 4ii:;M J^y-l^apat smò 
signore f gU ecceteri la morte in età di 
anni cinquanta in Toledo. Le sue'tìsa /»• 
rono trasferite a Mantova . ' Kafailté gli 
fé* il suo. ritratto \ Giulio Kom^m gH^K^res* 
se iL,s(ipolcrog Pietro Bembo ^i<^^o^p<ìsf 

rf^a§Q.- « ,, V: ^^l^ 

suo RITR ATtlì''' 
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U gran letterato^ fedele ministro , b^on 
cittadino. Le scienze^ cb* ei possedette ^ 
non nocquerìra^la facilita de* suoi costumi^ 
i maneggi delle qose polìtiche non acaub* 
bere in lui il supe^^uo delle ricchezza ^i 
doveri privati di figlio e sposo sì perfet'» 
tamente adempiuti diedero maggior lume 
alle sue virtù pubbliche ed universali . 
Guerriero^ politico ^ cittadino , letterato ^ 



cortigiano formano in breve P elogio Jfun 
. uomo grande . 
Vedi Riabbi, e Benini Elogj del CastigUm . 



JACOPO SANAZZARO 

J^Acji^ in Napoli t illustre famiglia li 

Jl\ i8. luglio 145*. V amore commrìi in 

lui a svilupparsi £ età asse tenera. Ti 

anni otfo vide certa Boni f ozia ^ e l* amò. 

• j^uesta gli destò V estro} e la celebri 
dolcemente sotta il nome d'Harmosyne in 
lingua latina y e sotto quello di Filli i/^ lìti' 
pia4taHanah 11 Votano ammiri questo ^io* 
vine , e ascritto alla sua accademia ^ I9 
sbattezzò col nome d' làzzJo Sincero . f 
allontanò da Kapoli da prima per estin- 

• guet /• incendio amoroso ; poi di nuovo 
per urto delp avversa fortuna . liei fru 
mo ritiro n(À acquistammo /' Arcadia ; ntl 
secondo egli perdette i suoi feudi , cbt 
parte vendette , e parte donò . Ritornò in 
patria e in corte della regina Giovanna . 

\ ^vi amò una sua dama detta Cassandra 

. dopo gii morta Bonifazìa , che visitavi 

ogni giorno , benché settuagenario ^ e con 



un nuglh di iutànxA ne'vìU^l di Som- 
ma. Morì nel isio. e fu s^ipotto in Mcr^ 
£il/ina 4ua villa nelU chiesa df' Servì da 
fui eretta. Ivi istituì quattro sa^rifizj quo» 
tìdianìy al re^ al padre ^ alla madre f e a 
se stesso. 
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NoTiziB Ckzti€hb« 

'* Certamente il Sanaztaro un. d^ fniglio» 
ri poeti d' Italia. La ra£Ìonevolezza del- 
là sua fantasia » la purità del jtto stile ^ 
la grazia j la venusta^ il decoro accampa^ 
gnano le- sue poesie in guisa '^ che non pos» 
sono non allettare qualunque pia accigliato 
lettore. Il suo poema de partu Virgini's è 
la più bella poesia sacra latina^ che sia 
nat^da un Italiano, Scegli sapeva obbliar 
Je favole greche e latine in un sì serio ar» 
gomentOy^npn vi saria in esso che de side» 
rare. Le sue egloghe piscatorie pur latine 
non hanno difetti. Introdusse- col suo Uri* 
co canzoniere, il buon senso nel secolo xvr. 
e lo investì di quelV anima , che non ebbe* 
ro i suoi seguaci . La sua Arcadia fu opera 
giovanile 'y ma la novità del lavoro sorpre^^ 
si il mondo ^ e gli mantenne una lode eter* 



età fer- 

lignee 

j^2^di quella di Teotritù t Ji fir- 

li ferdonirò forte quflle del cao- 
b' egli dirà ^otticamente d' esitt 
tvure; ma no» gii qu'tlle del tua 
che il trajportarono troppo alk 
ì e <Mé satira con personaggi «- 
grrui»^ . Tu sarai buon potta amMudù-^ m» 
tarai pessimo uomo maledieeado. 



fu collctto , e ticotictto dal Sig. Abatp Alle- 
gtioi Pubblico Cotmcore , dall' Illustrin. 
Sig. Abate Ci e dal Pubblico Sopia in tcodtn- 
te alle coimioni. 
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